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Avvertenza importante 

Questo manuale di TAU Visual affronta aspetti della foto­
grafia professionale di cerimonia che - solitamente - ven­
gono passati sotto silenzio. 

Il testo presuppone che il professionista che vi si accosti 
disponga di una solida esperienza professionale nel setto­
re, e di una preparazione culturale ed umana di buon li­
vello. 

Col trascorrere del tempo, la figura del "fotografo di ma­
trimonio" ignorante ed arruffone sta sempre di più scom­
parendo, per far lentamente ma inesorabilmente posto al­
la figura del vero professionista, interprete dei sentimenti 
degli sposi. 
La riqualificazione del settore professionale dell'immagine 
di cerimonia richiede certamente tempo e dedizione co­
stante da parte di tutti, ma rappresenta necessariamente il 
futuro di questo stupendo ambito professionale. 

Questa monografia è sostanzialmente divisa in sette ampie 
sezioni. 

La prima sezione è dedicata alle potenzialità creative che 
possono stimolare una produzione sempre variata. Si ana­
lizzano le oppurtunità offerte dalla letteratura, gli stimoli e 
gli agganci consentiti dalla simbologia; si analizza, in for­
ma semplice, la psicologia dei personaggi della coppia, s1 
affrontano nuovi approcci narrativi della cerimonia. 

La seconda sezione offre invece - al professionista già sma­
liziato tecnicamente - una serie di spunti e di nuove tec­
niche utilizzabili nella fotografia di cerimonia. 
La terza sezione riporta una raccolta di idee e spunti di 



presentazione del racconto, sia in fase di ripresa che in fa­
se di montaggio in album. 

La quarta sezione è dedicata all'analisi dell'elaborazione 
elettronica dell'immagine rapportata esplicitamente alla fo­
tografia di matrimonio, ed al confronto fra sistemi tradi­
zionali e sistemi elettronici, per i singoli effetti. 

La quinta parte suggerisce brevemente iniziative promozio­
nali di taglio creativo. 

La sesta porzione riporta una casistica varia di situazioni 
legali e contrattuali e le relative soluzioni adottabili. 

La settima sezione accenna alla regolamentazione dell'atti­
vità attraverso i controlli di Curia e l'istituzione di tesseri­
ni professionali. 

NOTA IMPORTANTE: Pur se concepito come volume au­
tonomo ed in sè completo, questo "Creatività e tecnica pro­
fessionale nella fotografia di cerimonia" è un testo che dà 
per acquisite e dunque scontate le molte nozioni ed indi­
cazioni contenute nella precedente monografia di TAU Vi­
sual dedicata alla fotografia di matrimonio ( cioé "Manuale 
professionale di fotografia per privati", definito anche "Ma­
nuale professionale di fotografia di cerimonia e ritratto"). 
I temi relativi alla creatività nella sua globale applicazione 
al settore fotografico sono ripresi brevemente in relazione 
al settore specifico affrontato in queste pagine. 
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l lA CREATIVITA' NELL'IMMAGINE 
DI CERIMONIA 

Inutile dissimulare i termini della questione: nel guazza­
buglio di bassi mestieranti e mezzi professionisti che ope­
rano nel settore dell'immagine di cerimonia, l'unico vero 
elemento in grado di distinguere un operatore mediocre 
da uno valido resta la creatività, in tutti i suoi aspetti. 
Capacità di intuire le esigenze degli sposi, di adeguare la 
propria inventiva a tali esigenze; capacità di trovare spunti 
compositivi in tutto ciò che circonda la nostra vita e quel­
la altrui; capacità di inventare nuove tecniche, non limi­
tandosi a quelle suggerite da altri. 

In sostanza, il NUOVO in tutte le sue manifestazioni. 
Attenzione, però: "nuovo" non significa necessariamente 
"strano" o "d'avanguardia". 
Modi nuovi per affrontare le cose e narrare per immagini 
possono essere utilizzati anche per ricreare sensazioni e sti­
li classici, o racconti rassicuranti anche per i più conser­
vatori. 
In queste pagine, intendiamo per "nuovo" il concetto nel 
suo significato più ampio, e più divertente: differenziarsi 
dalla massa degli operatori usando una maggiore intelli­
genza ed intraprendenza espressiva. 
Se la propria clientela ( od i propri gusti) non permettono 
di scegliere soluzioni espressive aweniristiche, si incanalerà 
la propria inventiva nel trovare nuovi modi di generare il 

classico effetto flou, o nuovi modi di accoppiare le imma­
gini alla poesia, od ancora nuove soluzioni per dare un ef­
fetto "anticato" alle stampe. 
Creatività come arma di differenziazione. 
Creatività come chiave di lettura di tutto. 
In altre parole, creatività come dimostrazione della propria 
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professionalità, superiore rispetto alla media. 

Per onestà, occorre tuttavia ammettere che la propria ve­
na creativa non può essere priva di limiti. Per quanto vi­
vace sia la propria mente, la tendenza sarà, nel corso del 
tempo, quella di adagiarsi nell'uso di chiavi espressive già 
sperimentate, e di tecniche sia fotografiche che narrative 
che abbiano già dimostrato di essere gradite alla clientela. 
Questa situazione rischia di impedire la crescita professio­
nale e, con essa, la possibilità di mantenere la propria cre­
dibilità e vendibilità. Infatti, dato che IN OGNI CASO ed 
in ogni tempo si sarà circondati da colleghi all'inizio del­
la professione, e quindi dotati di spunti nuovi e freschi, 
l'adagiarsi sull'uso di tecniche sempre uguali a loro stesse 
porterà molto probabilmente alla perdita di "smalto", in re­
lazione alle nuove proposte di chi parte con entusiasmo e 
creatività giovani. 
Inoltre, occorre ammettere che la soddisfazione personale 
e professionale è decisamente maggiore se si dedica al pro­
prio lavoro non solo dell'energia fisica, ma anche e so­
prattutto dell'energia mentale spesa per migliorarsi. 
Nelle pagine che seguono si indicano alcune vie utilizza­
bili per mantenere sempre vivace la propria capacità di in­
ventare nuove immagini di cerimonia, senza fossilizzarsi so­
lo sulle soluzioni che verrebbero spontanee, in quanto ac­
quisite col tempo. 

Questa monografia toccherà gli aspetti più strettamente con­
nessi alla creatività nei capitoli intermedi. 
Una trattazione completa dell'argomento "creatività" nella 
sua accezione più estesa nel settore fotografico è contenu­
to nell'apposito manuale di TAU Visual ( "Creatività e pro­
mozione in fotografia professionale") , cui si fà rimando per 
eventuali approfondimenti. 
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l . l POESIA E PROSA, INFINITI SPUNTI 

Nel corso dei secoli, migliaia di persone la cui sensibilità 
era superiore alla media hanno lasciato traccia del loro 
pensiero e dei loro · sentimenti, scrivendo ciò che provava­
no. 
Occorrono doti particolari per riuscire ad esprimere tra­
mite la parola le proprie sensazioni; d'altro canto, occor­
rono anche doti particolari per riuscire a manifestare sen­
sazioni similari tramite l'immagine fotografica. 

Ora, il lettore di questo testo ha certamente una spiccata 
predisposizione alla trasposizione dei sentimenti in imma­
gini, come testimonia la scelta professionale da lui com­
piuta. 
E' tuttavia decisamente limitante, come accennato, lasciare 
che questa capacità espressiva venga utilizzata al servizio 
unicamente dei propri sentimenti, in quanto la gamma di 
emozioni che ciascuno vive spontaneamente è relativamen­
te limitata. 

Perché quindi non sottoporsi ad una volontaria iniezione 
di sensazioni, col preciso intento di tramutarle in immagi­
ni fotografiche? 
Fra i diversi "mondi" da cui è possibile attingere spunti 
creativi per nuove immagini di cerimonia, uno dei più pro­
duttivi è quello della poesia, subito affiancato dalla prosa, 
dal cinema, dal lavoro dei colleghi e dalle proprie espe­
rienze personali di vita. 

Con particolare riguardo per la letteratura amorosa, ma 
senza limitarsi a questo genere, sono letteralmente milioni 
le "sceneggiature" fotografiche pronte che i brani scritti nel 
corso dei secoli ci hanno lasciato. 

12 
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Ogni descrizione è, in realtà, un invito ad immaginare una 
scena - rappresentabile anche fotograficamente - che ren­
da quella sensazione. 
Di fatto, ogni brano poetico o di prosa che colpisca la no­
stra fantasia è, concretamente, una "bozza" per una o più 
immagini, costruita mediante la fusione dei sentimenti di 
chi ha scritto quel testo, e di chi - leggendoli - li inter­
preta in immagini. 

L'inesauribilità di questa fonte è data dal fatto che: 

a) La quantità degli spunti è enorme, con la possibilità di 
scegliere il genere che si sente maggiormente vicino al pro­
prio modo di sentire o, viceversa, di stimolare la propria 
produzione verso generi espressivi distanti dal proprio "stan­
dard". 
b) Ogni lettore ha un suo bagaglio personale di esperien­
ze di vita, ed un suo proprio modo di sentire; questo ga­
rantisce il fatto che ciascun brano venga immaginato da 
chi lo legge in maniera diversa da quella con cui lo im­
maginano altri. Ad ogni lettura, in sostanza, varia il modo 
di intendere e di rappresentare quella situazione. 
c) La ricchezza degli stimoli non ha nemmeno un lonta­
no paragone con ciò che si può ottenere "copiando" il la­
voro dei colleghi. 
Senza voler sminuire l'inventiva degli altri fotografi, è più 
facile che si possano attingere idee valide dalla produzio­
ne artistica di secoli di geni del sentimento, piuttosto che 
dalle immagini dei colleghi fotografi del proprio paese. 

l . l . l COME UTILIZZARE GLI SPUNTI POETICI 

I pochi esempi che seguono hanno il solo intento di chia-
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rire i concetti esposti al punto precedente. 
In realtà, ciascuno avrà modo di provare sul genere di let­
teratura o poesia preferita questa tecnica inventiva. 
In ogni caso: 

a) Si sceglie un momento della giornata in cui si DESI­
DERI fermarsi a pensare. E' controproducente forzarsi im­
ponendosi di fare questo lavoro in un momento in cui si 
è impazienti, o distratti, o troppo stanchi. 
b) Aiuta il trovare un angolo tranquillo, lontano da per­
sone che parlano. In alcuni casi, aiuta anche bere un bic­
chierino. 
c) Si leggono i testi scelti, cercando di gustarli e di im­
maginare le situazioni descritte. Ogni volta che ci si im­
batte in una "scena" che colpisce la fantasia, la si segna 
con un tratto di matita, a fianco. A volte, capita che non 
sia una vera e propria descrizione di ambiente a far bale­
nare l'idea, ma semplicemente una frase od una sensazio­
ne evocata dallo scritto. 
d) A lettura ultimata, si ritorna sulle pagine scorse e, per 
ogni brano segnato, si prendono alcuni brevi appunti sull'im­
magine che si è formata nella nostra mente, e sulle possi­
bilità di tradurla in immagini fotografiche. 
Chi ha un minimo di capacità grafiche, può aiutarsi dise­
gnando un semplicissimo ed essenziale schizzo. 
Volendo, si possono annotare questi appunti su schede mo­
bili, per poterli poi raccogliere per genere di immagine: 
foto da realizzare in esterni, dettagli da realizzare in chie­
sa, dettagli per immagini posate, spunti per effetti di ela­
borazione, eccetera. 

Qualche esempio. Dalla poesia: 

"Con me verrai finché proietti un ombra 
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il corpo e resti ai m1e1 sandali arena. 
La sete o l'acqua sei sul mio cammino? 
Dimmi, vergine altera, mia compagna." 
(Antonio Machado). 

Ipotesi 1: Fotografia dall'alto dei due sposi, fatta al tra­
monto da un balcone od un pontile, in modo da ripren­
dere le loro ombre che si allungano sul terreno. Fattibile 
anche in notturna servendosi di un lampione od un faro. 
Ipotesi 2: Il concetto di sabbia sul cammino. Sposi a pie­
di scalzi sulla spiaggia. Dettaglio delle mani posate sulla 
spiaggia. 
Ipotesi 3: Immagine con medio grandangolo, taglio verti­
cale, gli sposi inquadrati nella porzione alta del fotogram­
ma che camminano allontanandosi, serie delle loro orme 
in tutta la parte bassa del fotogramma. 
Ipotesi 4: Acqua e amore che disseta. Sposo che beve ad 
una fontana, volto in primo piano; sullo sfondo, secondo 
piano e fuori fuoco, la sposa a figura intera. 
Ipotesi 5: Sposo che guarda nell'acqua di una fontana, vi­
sto alle spalle; nell'acqua si specchia la sposa, che guarda. 

Oppure: 
" ... Un po' di sole, una raggera d'angelo 
e poi la nebbia; e gli alberi 
e noi fatti d'aria al mattino". (Salvatore Quasimodo). 

Ipotesi 1: Sfruttare il giorno nebbioso per immagine mor­
bida fatta con medio tele e sposi in lontananza fra gli al­
beri. 
Ipotesi 2: Sposi fatti d'aria. Esposizione multipla di pae­
saggio brumoso (o con filtro fog in giornata nuvolosa, o 
dopo tramonto), fotocamera su cavalletto: una posa del pae­
saggio con gli sposi, una seconda esposizione su stesso fo-
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togramma con identica inquadratura ma sposi usciti di cam­
po. 
Eccetera. 

Ancora: 
"Ed anche il bacio avrei dimenticato 
senza la nube apparsa su nel cielo. 
Questo ricordo, e non potrò scordare: 
era bianca e scendeva giù dall'alto." (Bertold Brecht) . 

Ipotesi 1: Bacio fotografato dal basso, con nuvole sullo sfon­
do. 
Ipotesi 2: Doppia esposizione di sposa bianca accanto a nu­
vola bianca (tenere cielo un po' saturo con filtro polariz­
zatore) . 
Ipotesi 3: Doppia esposizione di nuvole e primissimo pia­
no delle mani degli sposi, o delle labbra di lei dischuise. 
Ipotesi 4: Doppia esposizione di fotografia dell'interno del­
la chiesa e di cielo azzurro con nuvole, mascherando nel­
la seconda posa (nuvole) la parte bassa del fotogramma; 
lo scopo è ottenere un'immagine ove la volta della chiesa 
sia sostituita da un cielo aperto e luminoso. 
Eccetera. 

l .l .2 FRASI POETICHE COME CORNICE 

Alla letteratura, poi, è possibile chiedere un altro signifi­
cativo "aiuto" destinato all'immagine di matrimonio (o, se 
si preferisce, all"'immagine dell'amore") . 
Per le coppie di sposi che lo gradiscano - e solo per que­
ste - è possibile abbinare ad alcune immagini delle brevi 
citazioni di passi poetici che le accompagnino, annotati con 
caratteri non troppo evidenti, e con una grafica discreta. 
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Le citazioni possono essere riportate al fianco dell'imma­
gine o, se la fotografia copre gran parte della pagina, nel­
la facciata sinistra della precedente pagina di album, in mo­
do che ad ogni doppia facciata si abbia una frase sulla si­
nistra e l'immagine corrispondente sulla destra. 
E' possibile crearsi, col trascorrere del tempo, una propria 
"biblioteca" di brani di accompagnamento, eventualmente 
annotabili su fogli mobili in modo da poterli classificare 
per genere di ripresa che accompagneranno: ad esempio, 
frasi per accompagnare immagini di bacio, per primi pia­
ni della sposa, per sposa in casa, eccetera. 

A titolo di esempio e per consentire di iniziare da subito, 
nelle pagine seguenti si riporta una breve selezione di bra­
ni poetici, indicando per ciascuno un'ipotesi di destinazio­
ne nell'accompagnamento di immagini. 

I brani sono tratti dalla poesia di tutte le epoche, a parti­
re dai poeti greci del settimo secolo avanti Cristo fino ai 
poeti contemporanei. 
Volutamente fuse e mescolate fra loro, queste poesie sono 
l'esempio dell'immutabilità del sentimento d'amore nel cor­
so dei millenni, e della eccellente "sfruttabilità" di tale pa­
trimonio per suggerire nuove idee nell'immagine dedicata 
alla narrazione dell'amore. 

l . l .3 ESEMPI DI CITAZIONI 

"Il respiro comune 
di due che si amano, ed i corpi 
profumano l'uno dell'altro, 
che pensano uguali pensieri 
e non hanno bisogno di parai.e 
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e sz sussurrano uguali paro/,e 
che non hanno bisogno di significato". (Thomas S. Eliot) . 
Accompagna: immagini di apertura. 

"Senza la gfoia d'amore, cos'è mai 
la vita? 
Un re, un dio senza amore 
io non lo invidio". (Simonide) . 
Accompagna: immagini di apertura. 

''Fu /,à nei gi,ardini dei salici che io e la mza amata ci incon­
trammo 
ella passava /,à per i gi,ardini con i suoi piccoli piedi di neve. 
Mi invitò a prendere amore così come veniva, come /,e foglie cre­
scono sull'albero". (William Butler Yeats) . 
Accompagna: immagini in giardini. 

" . . .  ma quando poi ti vedo e posso 
sentire ancora /,e tue forti paro/,e, 
e posarti ancora il capo sulla spalla 
ascoltare ancora il suono della tua voce 
Allora so che il resto è solo notte, 
malvagi, sogni che presto scorderò, 
so che tu mi porti nella luce 
e che in te dimorano la vita ed il gi,orno." (Karen Blixen) . 
Accompagna: immagine di lei col capo posato sulla spalla 
di lui, affacciati ad una finestra alla sera, con luci ( o tra­
monto) all'esterno. 

"Tu guardi gli astri, Astro mio. Ah, fossi il cielo! 
Ti guarderei con gli occhi del/,e stel/,e. " (Platone) . 
Accompagna: immagini in notturno. 

"Si soffocava per la luce ardente 
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ma gli sguardi suoi erano come raggi, . . .  
Sussultai appena, 
ché ammansirmi poteva. " (A nna A chmatova). 
A ccompagna: riprese solari e figure di lei in high key. 

''A mala, di quella sì dolce prigi,onia 
la mia anima è lieta . . .  
Tenere braccia che inducono alla resa 
e vogliono esser strette. 
Sempre così mi trattenessero , 
felice prigi,oniero sarei! ". (J ames Joyce). 
Accompagna: abbraccio. 

"Fa' presto! Un istante 
sembra un secolo, a chi ama. " (Dioscoride). 
A ccompagna: ingresso in chiesa, lei ( o lui) visto in lonta­
nanza, con sposo/a in primo piano, di spalle. 

''A ma il tuo sogno 
ogni inferiore amore disprezzando, 
il vento ama 
ed accorgi,ti qui 
che solo i sogni possono veramente essere, 
perciò in sogno a raggi,ungerti m'avvio. " (Ezra Pound). 
A ccompagna: immagini in forte flou, o fuori fuoco e so­
vraesposte, o diapositiva con sovraesposizione a "brucio", o 
scene comunque fortemente idealizzate. 

"Oh, come sei bello, mal,edetto! 
E io non posso involarmi 
io che fui alata dall'infanzia. 
Una nebbia mi offusca la vista 
cose e persone si confondono . . .  
E solo un tulipano rosso, 

19 



tau VISUOI 

un tulipano porti all'occhiello." (Anna Achmatova) . 
Accompagna: immagini dello sposo. 

"Lei portava la coppa in mano -
pari al suo orlo aveva il mento e la bocca -
aveva un passo così 1,eggero e sicuro, 
che dalla coppa non cadeva una stilla". (Hugo Von Hof­
mannsthal) . 
Accompagna: scene di brindisi in chiave romantica. 

''Eppure quando dalla mano di /,ei 
la lieve coppa egli dovè prendere 
per entrambi fu troppo pesante; 
Perché entrambi tremavano tanto 
che /,e mani non si trovarono, 
e vino scuro corse sul suolo." (Hugo Von Hofmannsthal) . 
Accompagna: (dalla poesia precedente) brindisi in caso di 
rovesciamento. 

"Prendi, amore mio, /,e grandi coppe variopinte: 
il vino ce l'ha donato il figlio di Seme/,e e Z-eus, oblio del ma/,e" 
(Alceo) . 
Accompagna: brindisi. 

"Tu vai sull'onda notturna 
ritorta fiamma è il mio cuore 
del pettine ambrato ha il colore 
riflesso nell'acqua che ti bagna". (Guillaume Apollinaire) . 
Accompagna: immagini dei capelli, di notturna, di sorrisi, 
di pioggia, di caminetto, e molte altre. 

"Quel rametto di mirto /,e dava gioia 
e il bel fiore del roseto 
ed i capelli 

20 



fotogrofio di cerimonia creatività e tecnico 

/,e ombravano la nuca. " (Archiloco) . 
Accompagna: immagini solari in esterni. 

''Azzurro avorio il tuo corpo 
amore a due mani 
Dormi ? 
A mica mia dil,etta 
ogni sera sul petto 
del nostro amore. " (Francis Picabia) . 
Accompagna: immagini idealizzate della coppia, lei ad oc­
chi chiusi. 

"Vorrei baciarti sugli occhi sino a baciarti 
cieca. Se io potessi - se qualcuno potesse . . .  
Allora forse nel buio troveresti quello che vuoi: 
la soluzione che è sempre troppo profonda per la 
mente, fusa nel sangue: 
che io sono il cervo, e tu la cerva 
tenera. " (David Herbert Lawrence) . 
Accompagna: primi piani di occhi, bacio in ambiente buio, 
altre ambientazioni idealizzate. 

"Quando lo baciai, avevo l'anima sull,e labbra: 
via era salita - l'infelice! - per passare in lui. " (Platone) . 
Accompagna: bacio ad occhi chiusi, immagine in soft fo­
cus. 

"I tuoi sogni di diamante 
mi tagliano /,e vene. " (Else Lasker-Schuler) . 
Accompagna: immagini in high key, o riprese in esterni ef­
fettuate con diapositiva tarata per luce tungsteno ( o filtra­
ture azzurre) . 

"Felice chi, p erduto nell'amore, non conosce il mare, 
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e non gli importa della notte che cala sulle onde. " (Teognide) . 
Accompagna: immagini di tramonto in riva al mare. 

"Cupa dalla vecchia cornice occhieggi,a la tua immagine 
e mi ravvisa e sorride stranamente. 
Ma io le mani ti bacio ed i capelli 
e ripeto il tuo nome sussurrando. " (Herman Hesse) . 
Accompagna: foto di lei allo specchio, con variante di spo­
so che bacia mani o capelli. 

"Tu mi guardasti a lungo, 
come si saggi,a un bimbo con lo sguardo, 
poi mi dicesti con tenerezza: 
Ti voglio bene perché sei tanto triste. " (Herman Hesse) . 
Accompagna: primo piano di lui o di lei, espressione me­
sta. 

"Chi mi compra 
questo nastrino 
e questa tristezza di filo 
bianco, per tessere fazzoletti? 
Ahi, che fatica mi costa 
amarti come ti amo". (Federico Garcia Lorca) . 
Accompagna: primo piano di lui o di lei, espressione me­
sta. 

"Tu sei come una foglia tra volta nel vento ; 
sei come un agnello lasciato indietro 
quando tutto il gregge saltando è andato vza; 
sei come un povero gattino smarrito 
eh 'io raccolgo sotto la mia giubba; 
sei come un uccello caduto dal nido". (Katherine Mansfield) . 
Accompagna: lui che protegge la sposa con la giacca, od 
un impermeabile, dalla pioggia o dal vento. 
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"Quali segreti ùrucia nel suo cuore 
la mia gfovane amica, che sono anima 
dietro la dolce maschera che aspira 
un fiore?". (Paul Valéry) . 
Accompagna: immagini della sposa con fiori. 

"Così tenera è l'ora 
eh 'io mi trasmuto in taciturna grazia, 
mite rosa 
tepore sulle tue palpeure, carezza d'omura. " (Sibilla Aleramo) . 
Accompagna: immagini idealizzate di lei, eventualmente con 
fiori. 

"Lascia codesto sogno 
avvolgiti nel tuo l.enzuolo, 
nuda e bianca." (Rafael Alberti) . 
Accompagna: immagini di glamour. 

"Vieni, v ieni  amore mio, vieni ermetica fonte, rotondità quasi mo­
vente 
che brilli come un 'orbita che neUe mie uraccia si estingue; 
vieni come due occhi o due profonde solitudini, 
come due imperiosi richiami di una profondità che non conosco. 
(Vicen te Aleixandre) . 
Accompagna: immagini di glamour. 

"Tenera, bella e col vermiglio 
colore delle bacche sulla pelle, 
eri simile ad un crepuscolo rosa. 
E come neve, candida ed abbagliante." (Sergej Esenin) . 
Accompagna: immagini di glamour. 

''Perché tu mi oda 
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/,e mie parok 
a volte s i  assottigliano 
come /,e ombre dei gabbiani sulla spiaggi,a. " (Pablo Neruda) . 
Accompagna: immagini di gabbiani. 

"Ho dormito con te 
e svegliandomi la tua bocca 
uscita dal sonno 
mi diede il sapore di terra, 
d'acqua marina, di alghe, 
del fondo della tua vita, 
e ricevetti il bacio � 
bagnato dall'aurora, come se mi giungesse 
dal mare che mi circonda. " (Pablo Neruda) . 
Accompagna: immagini sul litorale, oppure immagini di gla­
mour. 

''Era la mia città , la città vuota 
all'alba, piena di un mio desiderio. 
Ma il mio canto d'amore, il mio più vero 
era per gli altri una canzone ignota. " (Sandro Penna) 
Accompagna: immagini all'alba, città vuota. 

"Se sorridesse, la luna somiglierebbe a te. 
Tu fai lo stesso effetto: 
Di  un qualcosa di bello, ma che annichilisce. " (Sylvia Plath) . 
Accompagna: immagini di lei sorridente, primissimo piano. 

"I tuoi occhi 
piccol,e preziose pietre 
trovate su una spiaggi,a 
da scrutare 
meravigliato 
come un bimbo. " (Jan Erik Vold) . 
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Accompagna: primi piani di lei, o sposi che passeggiano su 
spiaggia. 

"Voglio amarti 
perché bello hai il cuore. 
Mi ameranno i fanciulli per /,e mie paro/,e: 

dolci cose io so dire, dolci cose so cantare. " (Anacreonte). 
Accompagna: immagini della sposa ( o dello sposo) che gio­
ca con i bambini presenti alla cerimonia. 

"L 'arcoba/,eno sposa la pioggi,a 
il sorriso sposa /,e lacrime 

come la vita sposa l'amore 
così è. 
Ed il fuoco sposa il ghiaccio 

e la morte sposa la vita 
come la vita sposa l'amore 
tu mi sposerai 
tu mi sposerai 
tu mi sposerai. " Qacques Prévert). 
Accompagna: immagini d'apertura, o di coppia, o glamour 
di coppia. 

"La sera è nostra. Il mondo 
fu fatto per noi. 
Siamo il suo centro vivo 
e gira il tempo intorno. " (Losè Hierro Real) . 

Accompagna: immagini al crepuscolo. 

"Sentimenti visibili 
Vicinanza 1,eggera 
Chioma del/,e carezze. " (Paul Eluard). 
Accompagna: immagini idealizzate. 
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" . . .  Pur vero è 
che di tutto quanto al mondo vive 
nulla m'imp orta come di te, de' tuoi occhi, de' tuoi occhi . . .  " 
(Sibilla Aleramo) . 
Accompagna: primissimo piano di lui o di lei. 

"La strada è breve: come mi appoggi.o al suo esile petto 
sono gi,à abbracciato alla sua anima. " (Marco Argentario) 
Accompagna: abbraccio tenero di lui ad una lei magra. 

"T'insegnerò i sentieri 
che rotolano al mare, 
amore, se vieni con me. " (Rafael Alberti) . 
Accompagna: lui prende in braccio lei. 

"Sei la mia consolazione più pura, 
sei il mio più fermo rifugi,o, 
tu sei il meglio che ho 
perché niente fa male come te. " ( Karin Boye) . 
Accompagna: i due sposi si fissano negli occhi. 

"Noi due le mani nostre abbiamo da donare 
dammi la tua ti condurrò lontano". (Paul Eluard) . 
Accompagna: primo piano degli sposi che si tengono per 
mano. Oppure, scambio anelli, dettaglio successivo su ma­
ni. 

''Forse il tuo sogno 
si separò dal mio 
e p er il mare oscuro 
mi cercava, 
come prima, 
quando ancora non esistevi, 
quando senza scorgerti 

26 



fotografia di cerimonia creatività e tecnico 

navigai al tuo fianco 
e i tuoi occhi cercavano 
ciò che ora 
- pane, vino, amore e coll.era -
ti do a mani piene, 
perché tu sei la cappa 
che attendeva i doni della mia vita. (Pablo Neruda). 
Accompagna: immagini di interno della chiesa, alla ceri­
monia. 

"Coglierò per te 
l 'ultima rosa del giardino 
la rosa manca che fiorisce 
nelle prime nebbi,e". (Attilio Bertolucci). 
Accompagna: immagini soffuse con filtro fog. 

"Vieni, amore mio, 
considera i gigli. 
Ablnamo poca fede. 
parliamo troppo. " (Anne Sexton). 
Accompagna: immagini di sguardi abbinati a fiori. 

" Voi mi scherzate, prati: la vostra chioma freme e ride. 
Ma la mia ln mba è più dolce delle ghirlande profumate. " 
(Meleagro). 
Accompagna: sposa sdraiata nell'erba, fra i fiori, ad occhi 
chiusi, ripresa dall'alto (salendo su una sedia, su un albe­

ro, un balcone, sul tetto di un'automobile, eccetera). 

" . . .  Qy, ando i confini della solitudine si cancellano 
e gli occhi diven tano trasparenti 
e le voci diventano semplici come venti 
e niente c'è più da nascondere. 
Come posso ora aver paura? 
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Io non ti perderò mai. " (Karin Boye). 
Accompagna: doppia esposizione di sguardo di lei o lui in 
sovraimpressione con paesaggio, od altro elemento di am­
pio respiro. 

"Quando tu sarai vecchia e grigi,a e sonnolenta, 
col capo tentennante accanto al fuoco, prendi questo libro 
e lentamente 1,eggi,/,o, e sogna del tenero sguardo 
che gli occhi tuoi ebbero un tempo, e dell,e /,oro ombre 
profonde. " (William Butler Yeats). 
Accompagna: frase di chiusura dell'album, oppure imma­
gine di una nonna che contempla in disparte. 

l .2 ALTRI SPUNTI CREATIVI 

Alcuni tendono ad affermare che il fotografo specializzato 
in cerimonie debba necessariamente produrre immagini ba­
nali, oleografiche e di scarsa qualità, perché la sua clien­
tela non è in grado di apprezzare un livello superiore di 
creatività e di espressività. 
Si tratta di un'affermazione estremamente miope. 
Se da un lato è vero che l'opinione pubblica si attende un 
livello abbastanza modesto dalla media dei fotografi, dall'al­
tro va ricordato che i clienti del fotografo di cerimonia so­
no esattamente le stesse persone che vedono riviste, pub­
blicazioni, libri, pubblicità e film; in sostanza, la "gente co­
mune" - normale cliente del fotografo di matrimonio - è 
rappresentata dalla stessa identica utenza della fotografia di 
moda, di quella pubblicitaria e di quella editoriale di buon 
livello. 
Non è vero, nella maggior parte dei casi, che i clienti non 
sappiano apprezzare la buona fotografia; piuttosto, è vero 
che l'opinione pubblica è da troppo tempo abituata a ve-
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dere immagini di matrimonio realizzate da operatori di scar­
sa levatura culturale e, quindi, per inerzia si attende che 
le immagini di matrimonio siano tutte di quel genere. 
Il presupposto di base è che raramente i privati che chie­
dono immagini di cerimonia o ritrattistica lo fanno aspet­
tandosi una particolare creatività. 
Effettivamente, molte persone (specie quelle con una scar­
sa cultura di immagine) ritengono di desiderare unicamente 
delle "buone foto", intendendo con questo delle immagini 
ben nitide, sulle quali i soggetti non facciano smorfie, ove 
i difetti non siano evidenziati, con dei bei colori e, possi­
bilmente, belle grandi. 
Ovviamente, il tutto spendendo il meno possibile. 
La richiesta così limitata, tuttavia, non nasce tanto dall'in­
capacità a gustare un 'immagine di maggior respiro artisti­
co e creativo, quanto dal fatto che, per tradizione, al fo­
tografo che fa immagine di matrimonio si chiede questo 
tipo di fotografia. 
Ora, se da un lato è vero che molto di frequente la ri­
chiesta è di questo genere, dall'altro è altrettanto vero che 
limitandosi ad offrire questo tipo di immagine - ci si au­

tocostringe in un orizzonte professionale decisamente mi­
sero e, quel che è peggio, ci si destina con le proprie ma­
ni ad essere superati da tutti i colleghi concorrenti che ab­
biano vedute più ampie. 

Il fotografo di matrimonio che si limiti a fornire quello 
che "normalmente" richiede il mercato commette il grave 
errore di limitare la sua evoluzione e la sua intera vita pro­
fessionale ad una mediocrità che lo renderà sempre meno 
interessante. 
Gli spunti creativi e lo stimolo alla produzione di nuove 
idee ispirate ad altri generi fotografici, comunque, non de­
vono servire a sostituire la produzione "standard", quando 
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viene richiesta in esplicito dagli sposi. 
Tuttavia, DEVE affiancarsi a questa, in maniera da: 

1) Rendere più vivida la mente e la capaota creativa del 
fotografo, a tutto vantaggio delle situazioni anche normali 
affrontate nella produzione cosidetta "standard". 
2) Dimostrare al possibile cliente quali siano le possibilità 
espressive del fotografo, lasciandogli intendere la propria 
disponibilità a realizzare quello che occorre ma, al con­
tempo, la propria capacità di realizzare qualcosa di meglio 
e di più, che si stacchi dalla media. 

Questo significa che la più corretta interpretazione delle 
esigenze del privato è rappresentata dalla proposta di al­
ternativa fra un'immagine classicamente pulita, ed una se­
rie di soluzioni di sapore più creativo ed innovativo, mu­
tuate da altri generi fotografici. 
Coloro che sceglieranno la seconda soluzione ( quella crea­
tiva) saranno, inizialmente, una minoranza, destinata tutta­
via a crescere a mano a mano che le capacità del fotografo 
si affineranno sui nuovi fronti creativi. 
L'errore che va evitato in ogni caso è comunque quello di 
tentare di "obbligare" la propria clientela ad un'interpre­
tazione forzosamente personale, che può non piacere non 
tanto per awersità alle innovazioni, quanto perché è pro­
prio lo stile del fotografo a non essere gradito. 

Fra i molti spunti atti ad inventare nuove immagini (si ve­
da il manuale di Creatività e Promozione in Fotografia Pro­
fessionale, brevemente citato in queste righe seguenti) , al­
cuni eccellenti spunti derivano dall'analisi di altri generi 
espressivi dell'immagine, attingendo da essi spunti sia tec­
nici che narrativi. 
La cinematografia e la pubblicità rappresentano miniere 
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pressoché inesauribili di spunti. 

Perché soffermarsi a valutare da quali attività ed ambienti 
può giungere un buon "input" creativo? 
Se è vero - come è vero - che tutto serve ad aumentare la 
propria esperienza e dunque la propria creatività, perché 
semplicemente non costatare che TUTTO può essere uti­
le, e passare ad altro? 
Perché, se da un lato è vero che tutto può essere utile, sul 
piano concreto le cose non vanno così: non è utile tutto 
in misura uguale: vale la pena di spendere coscientemen­
te del tempo solo per quelle cose che possono essere vis­
sute ANCHE in funzione della ricerca di spunti fotografi­
ci. 
Inoltre, il dirsi che tutto può servire equivale a non darsi 
alcuna indicazione, dato che non si ha alcun elemento con­
creto per iniziare a migliorare la propria attività. 
Lo scopo di queste pagine, quindi, è proprio questo: indi­
viduare nel concreto cosa fare nelle prossime settimane ed 
anche in seguito, affinché la propria inventiva continui a 
zampillare idee, ed il portfolio non si limiti ad essere una 
semplice raccolta dei migliori lavori eseguiti fino a quel 
momento (spesso piatti e per nulla incisivi, se ci si ferma 
alla creatività richiesta o trasmessa dai clienti) . 

l .2 .  l CINEMA E FOTOGRAFIA 

Tutti, chi più chi meno, apprezzano un buon film. Sem­
bra quasi un consiglio superfluo. 
In realtà, anche se quasi tutti guardano i film, quasi nes­
suno cerca di sfruttarli a fondo come spunti fotografici. 
Poiché non è possibile rovinarsi il gusto di tutti i film che 
si vedono, la soluzione ideale sarebbe quella di avere tem-
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po a sufficienza per vedere due volte consecutivamente cia­
scun film che sia parso degno di nota, sul piano fotogra­
fico. 
La prima volta, si gusta la storia partecipandovi emozio­
nalmente; la seconda volta, invece, si osservano criticamente 
le riprese, studiando il lavoro del direttore della fotografia. 
Per lo specifico genere della fotografia di cerimonia, un 
numero superiore di spunti è probabile che venga eviden­
ziato dalle riprese girate per film d'amore o comunque ro­
mantici. 
Ogni volta che si intrawede un'inquadratura degna di no­
ta (spunto, cioè, per delle ambientazioni fotografiche) , si 
prende nota su un taccuino, o si detta un brevissimo ap­
punto verbale su un registratorino portatile (in entrambi 
questi casi, gli spunti vanno ricontrollati ed eventualmente 
trascritti subito dopo il film) . 
E' possibile anche effettuare delle riprese fotografiche, uti­
li come "appunto visivo". La luminosità degli schermi varia 
enormemente da cinema a cinema; dando preferenza alle 
fotocamere con otturatore centrale (ma, in mancanza di 
meglio, vanno bene anche quelli a tendina) , mediamente 
occorrerà usare tempi piuttosto lunghi, attorno all'ottavo 
di secondo. Questo porterà ad immagini leggermente mos­
se e dunque confuse: tuttavia, questo aspetto non rappre­
senterà un problema, contribuendo invece a rendere più 
approssimativa e dunque istintiva la percezione dello spun­
to, lasciando poi spazio alla reinterpretazione personale del­
la scena. 

l . 2 . 2  SPOT E CLIPS TELEVISIVI 

In versione molto meno coinvolgente rispetto al cinema ma 
molto più comoda tecnicamente, la televisione offre una 
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mi ri ade di spunti su nuove i nquadrature. 
N on sono tanto i fil m  trasmessi i n  TV ad essere f onte dei 
mi gli ori spunti; l'assi stere ad un fil m  al ci nema produce 
u na parteci pazi one emoti va di gran l unga superi ore, con 
mi gli ori possibi li tà di ri levarne spunti uti li . 
In televi si one, i nvece, sono propri o gli spettacoli più f ram­
mentari ad offri re l e  maggi ori possibili tà: e ci oè gli spot 
pubb li ci tari ed i vi deocli p. 

a) G li spot pubbli ci tari . 
Per tutti i seri creati vi dell e agenzi e pubbli ci tari e, lo studi o 
si stemati co degli spot pubbli ci tari è una necessi tà i rri nun­
ci abil e. In questo senso, una parte degli operatori b en do­
cumentati dedi ca una certa attenzi one non sol amente ai 
programmi nazi onali , ma anche a quelli i nternazi onali , tra­
smessi vi a satelli te. Di verse case di produzi one e studi di 
consulenza nel settore pubbli ci tari o hanno svi luppato un 
servi zi o  di regi strazi one ed antologi zzazi one degli spot pub ­
b li ci tari i nternazi onali , che vengono poi '' venduti "  i n  cas­
sette vi deo reali zzate peri odi camente, e desti nate propri o 
ad essere strumento di studi o per tutti i creati vi . Con una 
certa f requenza, capi ta di i mb attersi i n  spot pubbli ci tari che 
sono evi dentemente "i spi rati " i n  mani era abb astanza mar­
cata a precedenti cortometraggi , gi à vi sti i n  reali zzazi oni di 
altre agenzi e, i n  altri Paesi , per altri prodotti. 
Lo studi o si stemati co dei fil mati permette di trarre un'enor­
mità di spunti eccezionalmente validi, già ben rifiniti e cir­

costanzi ati sul pi ano della composi zi one fotografica. 
N on è solo il fotografo commerci al e a godere i n  modo de­
termi nante di un si mil e vantaggi o; molti punti dei fi lmati 
sono concepi ti con tagli ed i mpostazi oni appli cabi li ssi mi an­
che all 'i mmagi ne di moda, di matri moni o e - a vol te - an­
che nel reportage soci al e ri costrui to. 
In ogni caso, è quasi i ndi spensabi le vi deoregi strare gli spot 
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che si intendono studiare; e questo non tanto e non solo 
per avere la possibilità di riguardare più volte lo stesso fil­
mato, quanto piuttosto per l 'enorme aiuto che è rappre­
sentato dall'analisi "frame by frame" delle sequenze foto­
graficamente più interessanti. 
Quando si scorge una situazione apparentemente piacevo­
le, si utilizza la funzione di "rallenty" per gustare compo­
sizione ed espressioni una alla volta. Individuata quella che 
interessa, è inoltre possibile ottenere una copia da conser­
vare (fotograficamente - riprendendo lo schermo - od elet­
tronicamente - con una funzione di "cattura" delle imma­
gini per personal computer o stili video) . 

b) Videoclip 
Altra miniera inventiva è rappresentata dai videoclip musi­
cali. Molti cortometraggi sono realizzati con un 'inventiva 
che ad altri filmati è negata, per via della destinazione com­
merciale più vincolante. 
Nei videoclip, invece, i direttori della fotografia hanno mol­
to più spesso una maggior libertà espressiva, condizionata 
il più delle volte quasi unicamente dalle eventuali limita­
zioni economiche poste alla produzione. 
In ogni caso, la ricezione di canali come Videomusic è pres­
soché irrinunciabile, data l 'enormità degli spunti creativi 
che si possono trarre. 
Non esistendo servizi di registrazione ed antologizzazione 
come quelli attivati per gli spot pubblicitari , un modo per 
catalogare gli spot più interessanti è quello di montare in 
sala di posa ( o nello studio, od in negozio) una televisio­
ne sintonizzata su Videomusic o su canali similari, mon­
tando il monitor in posizione abbastanza innalzata da non 
dare fastidio nella normale esecuzione dei lavori ; la televi­
sione viene usata, in questo modo, come radio, per diffon­
dere un poco di musica nell'ambiente di lavoro. Tuttavia, 
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quando l'attenzione viene attirata da un clip particolar­
mente creativo, si avvia il videoregistratore, effettuando una 
copia destinata ai propri studi successivi. 
Dopo i primi giorni si impara a non perdere eccessiva­
mente tempo dinnanzi allo schermo, ed il sistema diviene 
eccezionalmente comodo: innanzitutto, per l'importanza de­
gli spunti che ne derivano; secondariamente, poi, perché 
la 1V con videoclip al posto della radio ha un effetto di 
"immagine" sui clienti molto più cosmopolita e moderno, 
perché ci si tiene aggiornati sulle tendenze di espressione 
visiva e .. . perché il telecomando consente di controllare più 
agevolmente il volume quando si deve parlare con il clien­
te, o quando si risponde al telefono. 

l .2 .3  LA PUBBLICITA' NELL'IMMAGINE DI CERIMONIA 

Come è risaputo, fra i normali spunti che ispirano la pub­
blicità si trovano gli avvenimenti della vita di tutti i gior­
ni; amplificate, idealizzate, modificate e ritoccate ad uso e 
consumo della comunicazione, sono proprio le situazioni 
che ci si trova ad affrontare normalmente (o che si vor­
rebbero vivere) a fungere da ispirazione per la maggior 
parte degli spot pubblicitari. 
I direttori della fotografia, i creativi ed i fotografi pubbli­
citari attingono dunque dalla vita di tutti i giorni, ne idea­
lizzano alcuni aspetti e la propongono per immagini. 

La professione del fotografo specializzato nei servizi per pri­
vati, tuttavia, consiste proprio nel dedicare la propria abi­
lità alla documentazione della vita di tutti i privati cittadi­
ni, descrivendone i giorni importanti: cerimonie, matrimo­
ni, battesimi, ritratt1st1ca, eccetera. 
Ora, se tutti gli operatori della pubblicità si ispirano co-
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stantemente alla vita di tutti noi, perché mai i fotografi 
professionisti che documentano la vita di ciascuno non do­
vrebbero trarre ispirazione dalla pubblicità? 
Di fatto, in numerosi casi, l'immagine pubblicitaria non è 
altro che un 'idealizzazione espressiva di aspetti e sentimenti 
comuni; qualcuno esperto in comunicazione, cioè, ha la­
vorato per tradurre in immagini efficaci delle sensazioni e 
degli stati d'animo comuni a tutti. 
Perché mai non attingere da questo grande lavoro già ese­
guito? 
Perché, in buona sostanza, i fotografi di cerimonia do­
vrebbero trarre ispirazione solamente dalle immagini di al­
tri fotografi di matrimonio, anziché dalle immagini pub­
blicitarie o delle riviste, e non solo quelle di moda? 
Di fatto, le stesse persone che si sposano e che richiedo­
no l'album sono quei cittadini che guardano le pubblicità 
e leggono le riviste; non è vero che il gusto dei privati non 
sia abbastanza affinato da apprezzare questo genere di im­
magini. E' invece vero che occorre saper comprendere i 
gusti di ciascuno, per trasporre di volta in volta queste pro­
prie capacità secondo i desideri del cliente, e non solo i 
propri. 

l .2 .4 VIAGGIARE CON CORPO E MENTE 

Con il progressivo avvicinarsi di culture diverse ( interna­
zionalizzazione dei rapporti, riduzione delle barriere, ecc.) 
la principale preoccupazione di chi lavora in un comparto 
creativo ( come quello della fotografia) dovrebbe essere le­
gata al rischio di un eccessivo provincialismo, piuttosto che 
al problema della concorrenza in senso commerciale. 
Infatti, più che al numero di operatori concorrenti occor­
rerebbe prestare attenzione al genere della loro creatività, 
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ed alla loro flessibilità nell'adattarsi alle mutazioni di cul­
ture, di situazioni, di necessità. 
Una prima necessità è quella di sapersi adattare ai muta­
menti ,  senza ritenere le proprie soluzioni sempre e co­
munque vincenti. 
Un secondo indispensabile punto di forza o di debolezza, 
tuttavia, è rappresentato dalla capacità di ragionare e so­
prattutto di immaginare con una mente che NON sia for­
giata solo sulla propria cultura, sulla mentalità del luogo 
dove di abita. 
Essere ben radicati all 'interno di una cultura locale è cer­
tamente un vantaggio in termini di conoscenze personali, 
ma è pericolosamente riduttivo per quello che riguarda le 
proprie possibilità inventive. Se la propria personalità crea­
tiva si forma unicamente con gli stimoli caratteristici di una 
zona, sarà tagliata fuori dalle potenzialità che sono proprie 
di tutte le altre culture. 
E' un esempio abbastanza concreto la sensazione di disa­
gio che si può avere osservando le pubblicità televisive di 
un altro Paese: se non si è abituati a guardare anche tali 
pubblicità via satellite e se non si viaggia abbastanza spes­
so, si ha la sensazione che quegli spot abbiano qualcosa di 
indefinibile, di stridente, di sbagliato. E' la sensazione di 
disagio che provoca il messaggio concepito da menti edu­
cate diversamente, e destinato a persone con capacità ri­
cettive altrettanto diverse. 
Una sensazione simile la si può provare quando, abituati a 
vivere in un paesino di 1 0  o 20 mila persone, ci si sposta 
in una città più grande, ad esempio a Bologna. Stessa sen­
sazione la si ha passando da una città come Bologna ad 
una metropoli, come Milano. Ancora, chi non si è mai spo­
stato da Milano resta disorientato in una città come Lon­
dra; eppure, anche un londinese si sente sbalestrato finendo 
a New York. 

37 



tau VISUOI 

Questo tipo di disagio è un campanello d' allarme. 
Quanto meno ci si espone - viaggiando - a questi piccoli 
shock culturali, tanto più si resta isolati nel proprio giar­
dinetto mentale, senza rendersi conto della limitazione per­
cettiva e creativa che ne deriva. 
Per citare A .F. Osborn: "Il viaggiare è un tipo di esperienza 
che tende ad alimentare l' immaginazione: gli awenimenti 
eccezionali restano a lungo nei nostri ricordi, e raff orzano 
il nostro potere di associazione, fino al punto che, anni 
dopo, possiamo produrre un' idea che non ci sarebbe ve­
nuta se non fossimo andati in un certo posto e vi sta una 
determinata cosa" . 
In realtà, è questa l' arma vincente di molti fotografi stra­
nieri: proprio la loro alienità nel modo di pensare, muo­
versi, vivere e, quindi, fotografare; è semplicemente lo stan­
dard per la loro cultura, ma da noi vi ene - da molti - per­
cepita come originalità creativa. 
D' altronde, M ilano sembra paurosamente piccola e tran­
quilla ma anche provinciale e gretta, venendo da L ondra 
o a maggior ragione da Tokyo  o N ew York. 
E queste differenze si sentono molto anche nelle persone 
e nelle loro immagini fotografiche. 

N on occorre vivere anni all' estero per avere effettivi bene­
fici sul piano della creatività; è suff iciente cominciare a cu­
riosare nelle altre città italiane, specialmente se più gran­
di della propria, ascoltando la gente, percependo il "ritmo" 
diverso della loro vita. Poi, basta qualche vacanza di tanto 
in tanto in posti diversi, urbani, anche nei Paesi europei, 
senza necessariamente spendere capitali in trasferte inter­
continentali. 
L a  soluzione migliore è quella, in tutti i casi, di fare un 
minimo di sforzo per aumentare la redditività dei propri 
vi aggi in termini di idee; vale la pena, cioè , di prendere 
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continuamente appunti, con un diario di viaggio non solo 
visivo (un videotape, se ne esiste ha la possibilità e la vo­
glia) , ma anche e soprattutto tramite appunti scritti su tut­
te le idee che si affacciano alla mente in quei giorni. 
Basta abituarsi a percepire le differenze culturali ,  i limiti 
della propria formazione e comprendere quanto - sempre -
ci sia ancora da imparare da tutti gli altri. 

l .2 .5 IL "QUI ED ORA" 

La propria stessa esistenza è una forma di ispirazione che 
viene costantemente trascurata. 
Ad eccezione di quei pochi creativi di animo profonda­
mente svincolato da tutti i condizionamenti, l 'esperienza di 
ciascuno di noi - chi più, chi meno - è quella di una co­
stante preoccupazione in direzione di quello che si dovrà 
fare, o che è stato fatto. Nella maggior parte dei casi ci si 
trova a vivere "scivolando" sulle cose, sulle sensazioni, sui 
rapporti con le persone, senza entrare realmente m con­
tatto con essi. 
Così, non si percepiscono quelle mille sensazioni che sa­
rebbe giusto e fisiologico awertire, e che si trovano alla ba­
se di una fervida immaginazione creativa. 
Un esempio di questa superficialità diffusa è il fatto che, 
percorrendo il solito tragitto per recarsi al lavoro, non si 
guardano più i palazzi e gli ambienti che si attraversano. 

Così, il caffè diventa una pausa convenzionale, il tempo è 
scandito in momenti convenzionali, martedì, mercoledì, gio­
vedì si susseguono come astrazioni di un contenitore del 
tempo anziché come ciclo della vita di giorno e notte; la 
luce si accende con una lampadina, e non la si gusta più; 
l 'aria si respira perché c'è, e non la si sente carezzare il 
volto se c'è un poco di brezza; chiuso il rubinetto della 
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doccia ci si asciuga per non sgocciolare sul pavimento, e 
non ci si ferma a sentire i mille solletichini delle gocce 
che scorrono sulla pelle. 
E così via. E' la normalità. 
Ma la normalità corrisponde, il più delle volte, nel vivere 
chiusi all'interno delle astrazioni che fungono da guscio, 
senza più un contatto intimo con le cose e le sensazioni 
che ci circondano. Questo porta ad un'aridità sempre mag­
giore, solitamente accettata come normale effetto del tra­
scorrere degli anni, e quindi non contrastata. 
Il fatto è che "l'invecchiare" ha come effetto collaterale an­
che l'aumentare dell'esperienza e dunque la tendenza a ri­
tenere molte cose come già ampiamente conosciute, e pri­
ve quindi di interesse. A mano a mano che il tempo pas­
sa, aumenta il numero delle cose e delle esperienze che si 
ha la sensazione di conoscere completamente, ed alle qua­
li non si presta più attenzione. Così, di pari passo dimi­
nuisce mese dopo mese la capacità di stupirsi e, tutto som­
mato, di gioire, per un numero sempre crescente di situa­
zioni. L'esperienza che si è acquisita nel frattempo, essen­
do prevalentemente logica e quindi cerebrale, non è cer­
to un valido sostituto di questa immediatezza nei rapporti, 
perlomeno non di certo per quello che concerne gli aspet­
ti creativi. Così, si diventa forse più posati, ma certamente 
meno creativi. 
Parte di questo processo è fisiologica, e quindi non con­
trastabile. 
Ma per una buona porzione, può e deve essere contrasta­
ta, evitando di lasciarsi irretire nei soliti meccanismi "au­
tomatizzanti". 
Si può cominciare dalle piccole cose: ad esempio, eserci­
tarsi di tanto in tanto a "sganciare" la mente dall'incessante 
catena di pensieri e preoccupazioni, per lasciarla voluta­
mente soffermare sulle sensazioni che si awertono in quel 
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momento, e sulle cose che ci circondano in quel preciso 
istante. Quindi, cercare di ascoltare i rumori di fondo che 
ci circondano, alzare lo sguardo per vedere - finalmente 
scoprendoli - i tetti delle case accanto cui si passa ogni 
giorno; bere il proprio caffè al bar non sorseggiandolo di­
strattamente, ma sentendo il cucchiaino che crocchia nel­
la zuccheriera quando vi si pesca, ascoltando il fruscio del­
lo zucchero che cade nel caffè, producendo strani muli­
nelli sulla schiuma; sentire il tepore della tazzina sulle lab­
bra, e la rotondità liscia o leggermente rugosa del bordo; 
ascoltare tutte le diverse note del gusto che giocherellano 
con la lingua ed evaporano nel naso; sentire il grato ca­
lore del caffè che discende dentro di sé; ascoltare i tin­
tinnii delle tazzine o delle posate degli altri clienti del bar. 
Eccetera. 
Che relazione ha tutto questo con la fotografia? 
Enorme. Assolutamente enorme. 
Tutto questo è in diretta relazione con la possibilità o me­
no di restare capaci di stupirsi e di osservare, mantenen­
do quella serenità e curiosità che rappresentano la diffe­
renza fra un esecutore di immagini magari perfette, ed un 
fotografo con capacità creative. 
Evidentemente, non è certo il modo di sorbire un caffè 
che cambia la vita professionale di un fotografo; è, piutto­
sto, il modo di accostarsi agli aspetti della vita che può in­
fluire profondamente sui meccanismi che determinano la 
propria professione. 

Per qualsiasi lavoro esecutivo si può lasciare che la routi­
ne e gli automatismi uccidano la propria immaginazione. 
Per il fotografo che abbia connotati creativi , lasciare che 
questo avvenga significa lasciare che il proprio lavoro ven­
ga svuotato di senso, e con essa buona parte della propria 
vita personale. 
Assolutamente pertinente la convinzione di Ian Maclaren: 
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"Pecchiamo contro i nostri cari non perché non amiamo, 
ma perché non immaginiamo". 

l .3  SIMBOLOGIA NELL' IMMAGINE DI CERIMONIA 

1 .3 .  l I LIVELLI DI LETTURA 

Il racconto fotografico di uno sposalizio dovrebbe sempre 
essere intessuto di simboli e di spunti narrativi che gene­
rino diversi "livelli di lettura", anche su piani diversi da 
quello, immediato, della descrizione dei fatti. 
In realtà, molto spesso, l'avvenimento della cerimonia in sé 
stesso non è poi così interessante. Se, poi, la funzione è li­
mitata al rito civile in Comune, gli avvenimenti veri e pro­
pri non sono poi molti, ed è abbastanza naturale che, fer­
mandosi alla sola narrazione dei fatti, il servizio fotografi­
co non sia molto avvincente. 
Cercare di idealizzare qualche immagine infilando un ef­
fetto flou, un controluce ed un cross screen in mezzo al­
le riprese non aumenta di molto la densità narrativa. 
L'abilità del valido professionista di immagine di cerimo­
nia, quindi, sta nel saper condurre il racconto fotografico 
in modo che ne siano possibili diversi "livelli di lettura", 
fra loro stratificati. 

Tutte le opere letterarie di valore devono gran parte del 
loro pregio a questa complessità espressiva, che altro non 
è che il risultato naturale di una sensibilità personale del 
narratore un po' superiore a quella di un cronista annoiato. 

Il primo - e più semplice - "livello di lettura" è il raccon­
to della cerimonia. 
Una certa movimentazione a questo aspetto può essere da-
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ta conduce ndo la narrazione con qualche tratto narrativo 
m paralle lo (ad e se mpio, la sposa che si pre para in casa e 
lo sposo che atte nde il suo arrivo in chie sa, con le re lati­
ve immagini che si alte rnino fra loro due o tre volte ) . 
U n  se condo live llo di le ttura può e sse re que llo simbolico 
(ve di prossimo paragrafo) , che e vochi se nsazioni dive rse , e 
non se mplici awe nime nti. 
U n  altro live llo può e sse re spostato sugli aspe tti grafici e 
cromatici de lle immagini, accomunate e montate fra di lo­
ro non tanto pe r una pre te sa conse que nzialità te mporale , 
quanto pe r accostare fra loro similitudini di forme o di po­
sizioni (una doppia pagina d'album con quattro fotografie 
tutte di de ttagli di colore rosso; oppure , una se rie di se i o 
se tte immagini di mani di invit ati, in atte ggiame nti dive rsi) . 
L a  maggior parte de gli inte rve nti di que sto ge ne re è con­
cre tame nte re alizzato in fase di sce lta de lle immagini e di 
montaggio in album, a patto che le ripre se siano state e se ­
guite con la massima atte nzione agli aspe tti che se guono . . .  

l .3 .2  I DETTAGLI NARRATIVI . LA SINEDDOCHE E LA 
METONIMIA 

U sare un piccolo de ttaglio pe r de scrive re il tutto, ne l suo 
comple sso, è un artificio re torico (la sine ddoche ) di parti­
colare eff icacia. Quando, poi, si de scrive una situazione od 
un concetto non usandone una porzione materiale, ma una 

de rivazione od effe tto logico, l' artificio pre nde il nome di 
me tonimia. 
Si tratta di aff idare il compito de lla de scrizione ad un de t­
taglio mate riale o conce ttuale , anziché ad un quadro com­
ple to de i fatti. 

A l  di là de gli effe tti ne lla narrazione ve rbale , a noi inte-
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ressano le importantissime implicazioni nella narrazione fo­
tografica. 
Il particolare delle dita intrecciate delle mani degli sposi 
può rappresentare molto meglio l'affetto (o la tensione) di 
una fotografia della coppia, le cui espressioni potrebbero 
anche non manifestare questi sentimenti. 
Lo sguardo in primissimo piano di un chierichetto o di 
una bimba che fà da paggetto può fungere da cornice 
allo scambio degli anelli, per caricare di tensione narra­
tiva le pagine dell'album sulle quali, altrimenti, finisco­
no immagini abbastanza banali, perché solo documenta­
tive. 
Ancora, il filo di fumo che si alza da una candela appena 
spenta può suggerire con estrema efficacia la conclusione 
della cerimonia in chiesa, per poter passare in modo giu­
stificato al cambio di registro espressivo delle immagini del 
pranzo di nozze (magari, iniziando questa nuova serie di 
fotografie con il dettaglio di una sigaretta accesa che fu­
ma, in mano ad un invitato, creando così un legame gra­
fico fra le due sezioni dell'album) . 

Utilizzare dettagli di immagini per descrivere le sensazioni 
e le situazioni presenta notevoli vantaggi espressivi: 
a) Le riprese di dettaglio possono essere eseguite presso­
ché in qualsiasi momento. 
b) L'efficacia delle immagini di particolari è abbastanza sle­
gata dalla bellezza dell'ambiente di contesto o dalla foto­
genia degli sposi. 
c) Una scelta abbondante di dettagli narrativi consente, in 
fase di montaggio, di legare fra loro immagini il cui ac­
costamento sarebbe altrimenti risultato stridente. 
Sul piano tecnico, si rende indispensabile l'uso di focali re­
lativamente lunghe, servendosi - per comodità - del formato 
35mm. 
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l .3 .3 I SIMBOLI 

La parola "simbolo", da "sym ballo" (mettere insieme) ci 
ricorda una grande possibilità espressiva, utilizzabile nella 
fotografia di matrimonio: unire fra loro visioni di insieme 
con piccoli suggerimenti che richiamino all'anima delle sen­
sazioni piacevoli, e che risveglino la percezione di quell'amo­
re che, altrimenti, potrebbe essere mascherato dalla fred­
dezza della cerimonia in sé stessa. 

Limitarsi a descrivere gli avvenimenti come se si trattasse 
di raccontare lo sposalizio è certamente controproducente. 
Il racconto può e deve essere vissuto dall'osservatore come 
esemplificazione, in immagini, dei sentimenti di sposi ed 
invitati. 
E' impossibile esprimere dei sentimenti solo attraverso i fat­
ti, anche se questi fossero ripresi con notevole perizia tec­
nica e rigore formale. 
Per questo motivo, il racconto fotografico dovrebbe essere 
inframezzato da brevi parentesi apertamente simboliche, ca­
paci di EVOCARE sensazioni, oltre che di raccontare si­
tuazioni. 
Come accennato più avanti, ogni coppia ha, ovviamente, 
sue specifiche esigenze ed una sua specifica sensibilità, mo­
tivo per cui non avrebbe alcun senso fissarsi su serie di 
simboli che debbano essere costantemente ripetuti in tutti 
i servizi matrimoniali. 
Tuttavia, ciascuno può creare una sua propria serie di sim­
bologie, cui attingere di volta in volta quelle più adatte. 
L'aspetto positivo di un simile modo di procedere è che si 
può contare, a priori, su degli spunti abbastanza precisi di 
ripresa, che tuttavia verranno sviluppati ogni volta con im­
magini e con relazioni diverse, personalizzando in manie­
ra molto efficace il racconto creativo. 
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In queste pagine riportiamo un semplice esempio di car­
rellata di simboli, e qualche loro applicazione. 
Ciascun operatore professionista potrà creare una persona­
le applicazione di questo processo, estendendolo ad una 
trentina di diverse simbogie, adattate ai propri gusti ed al­
la propria sensibilità. 

ESEMPIO di lista di simboli utilizzabili a rotazione all'in­
terno dei servizi di matrimonio. 

* L'Abbraccio. 
* Il Bacio. 
* La Carezza. 
* La Luce. 
* Il Bianco. 
* I Colori. 
* Il Sorriso. 
* Le Parole. 
* Il Movimento. 
* Le Mani. 
* Il Silenzio. 

Nel dettaglio, vediamo i simboli citati e le relative ipotesi 
di loro utilizzi nel servizio matrimoniale. 

* L'Abbraccio. 
L'abbraccio porta con sé una carica di messaggio corporeo 
dalla quale è impossibile prescindere. Dato che la cerimo­
nia matrimoniale è il festeggiamento dell'unione per anto­
nomasia (unione completa, serena, gioiosa, fisica ed intel­
lettuale) , usare l'abbraccio come interludio simbolico è so­
litamente di grande efficacia. 
Attenzione: l'abbraccio non deve e non può essere consi­
derato esclusivamente appannaggio degli sposi. In realtà, 
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parenti, amici, celebranti, e bambini pres enti alla cerimo­
nia poss ono essere compres i in q ues to gioco di apparte­
nenza al s imbolo dell'Abbraccio. 
A ll'interno della narrazione poss ono ess ere s ituate due o 
tre ricorrenze di intere s erie di abbracci. 
Si us ano q uattro o cinq ue immagini, s celte fra un nume­
ro di ripres e  s uperiore, che ritraggano abbracci o sens a­
zioni di abbracci; le immagini vengono accos tate fra di lo­
ro, eventualmente montandole in modo che es is ta una s uc­
cess ione logica. 
A d  es empio, l'abbraccio di lui e lei ripres o con un wi nder, 
in modo che s i  abbiano alcune foto in rapida seq uenza, 
dapprima a braccia aperte, e poi con la des crizione minu­
ta del ges to che awolge un corpo nell'altro. 
Si poss ono montare q uattro immagini in s eq uenza, di pic­
colo formato, s eguite - s ulla doppia pagina s uccess iva - da 
un'enorme s tampa a doppia pagina (od anche che s i  apra 
a libro, s u  q uattro elementi) del volto di lei sorridente po­
s ato s ulla s palla di lui, v is to di nuca. 
Oppure: l'abbraccio di una mamma (amica pres ente alla 
cerimonia) per il suo neonato, l'abbraccio di due pagget­
ti, l'abbraccio di due giov ani conos centi e l'abbraccio dei 
genitori degli s pos i, in una sorta di carrellata per età. 
Ancora: lo s pos o e la s pos a s i  abbracciano e s ono fotogra­
fati dall'alto (s alendo, per effettuare la ripresa, s u  un bal­
concino, o s ul matroneo della chies a) ;  l'immagine dei due 
corpi che s i  circondano con le braccia, s e  vis to dal l'al t o  
può ess ere aff iancato alla macrofotografia dell'anello, o al­
la fotografia di un girotondo di amici, s empre fotografato 
dall'alto. 
Il fatto che il ges to di abbracciare s ia molto consueto, s pes ­
s o  ne fa s ottovalutare la potenza evocatrice, che invece è 
prezios a nel creare q uell'atmosfera di amore perfus o  in tut­
to ed in tutti che può rendere eccezionalmente efficace il 
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reportage di matrimonio. 

<<Si allargano le braccia offrendo l'intero petto all'altro; 
poi le si restringono, inglobando l'altro dentro una stretta 
che lo racchiude. In quel momento lui "fa parte di .. . ", "sta 
dentro". Spesso anche la testa dell'abbracciato si reclina nel 
concavo fra il collo e la spalla di chi lo abbraccia, for­
mando una sola silhouette, una sola immagine: una sola 
persona, insomma. Persino le gambe prendono una loro 
plasticità di equilibrio spiegabile solo in base al fatto di ab­
bracciarsi. L'arte questo lo ha ben capito: alcuni abbracci 
"storici" sono ormai nella memoria di tutti.>> (Piero Bale­
stro) . 

* Il Bacio. 
Si può fare sesso senza amore, ma non ci si bacia senza 
amarsi. 
Il fatto che, anche al di là di tutte le possibili implicazio­
ni morali e le stratificazioni di tabù sociali, il vero bacio 
abbia in sé un connotato di intimità così elevato, dovreb­
be fare meditare sulla sua forza evocatrice. 
E' un vero peccato lasciare che un simbolo così potente 
venga relegato in un angolino, con una foto o due del ba­
cio degli sposi quando, al rinfresco, tutti gli amici intona­
no in coro la richiesta di un bacio. 
Molto meglio, quando gli sposi si prestino a qualche im­
magine posata, procurarsi molti più scatti di questo ele­
mento così importante, sapendo che con il concetto di "Ba­
cio" è possibile ravvivare l'emozionalità di diversi punti 
dell'album. 
Non occorre che le immagini siano necessariamente lan­
guide e sdolcinate: si possono anche mettere in conto si­
tuazioni od accostamenti allegri e smitizzanti. 
Ad esempio, è possibile realizzare una fotografia dei due 
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sposi che - stando in piedi ad un metro l 'uno dall 'al tra -
si sporgono per baciarsi, tenendo le braccia incrociate die­
tro la schiena. Questa immagine, già scherzosa per sua na­
tura, può essere affiancata alla fotografia ravvicinata delle 
due dita indice - di lui e di lei - appoggiate fra loro unen­
do i polpastrelli, come a simulare i loro due corpi che si 
baciano. 
Oppure: cinque o sei fotografie di baci degli sposi, effet­
tuate in momenti diversi della cerimonia e del rinfresco, 
montate tutte nella stessa doppia pagina. 
Ancora: un'immagine leggermente flou in bianco e nero 
dei due volti degli sposi, ritratti a fianco l 'uno dell'altra, 
guancia a guancia, colorando leggermente di rosso sola­
mente le labbra dei due. Nella pagina seguente, la foto­
grafia a colori degli sposi mentre, nello stesso luogo dell' im­
magine B&N precedente, si baciano con affetto e traspor­
to. 

* La Carezza. 
La carezza può consolare, dare sostegno, commuovere, scal­
dare, sedurre, eccitare, infondere tenerezza, rallegrare. 
Anche se più difficile da ritrarre fotograficamente rispetto 
ad abbraccio e bacio, è impossibile ignorarla in una rosa 
completa di simboli del sentimento. 
Un modo efficace di utilizzare questo elemento è quello 
di ritrarre la sposa nell 'atto di effondere affetto tramite ca­
rezze di diversa natura: la carezza allo sposo, al bimbo, a 
suo padre. 

* La Luce. 
Indipendentemente dal genere di cerimonia da documen­
tare, è quasi sempre vincente l 'utilizzare la "luce", resa vi­
sibile in fotografia con qualche espediente accennato più 
avanti, per idealizzare le sensazioni, e trasmettere una per-
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cezione serena dei fatti. 
Giocare con i raggi di luce offre un'infinità di spunti espres­
sivi. Addirittura, l'intero album potrebbe essere volutamen­
te intercalato con evocazioni della luce, sia esplicite che so­
lo sussurrate. 
Le giornate soleggiate, ovviamente, aiuteranno di parecchio 
nella realizzazione di immagini ove il sole filtri da porte 
socchiuse, finestre, vetrate, eccetera. 
In mancanza di sole, tuttavia, si cerchi di procurarsi co­
munque una decina di immagini nelle quali il soggetto sia 
la luce: la porta della sacrestia illuminata all'interno da un 
faro cine, in maniera che ne fluisca un forte chiarore, con­
tro cui stagliare la silhouette della sposa; oppure, un 'in­
quadratura con una focale corta che consenta di include­
re nello stesso scatto la figura degli sposi e la luce (anche 
se di un cielo nuvoloso) che filtra dalla finestra a rosone 
sul fondo della chiesa, esponendo in modo che la parte 
della finestra sia sovraesposta di parecchi diaframmi e "bru­
ci" la porzione superiore del fotogramma. 
Volendo, è possibile anche inserire un effetto di raggi so­
lari con un semplice sandwich di negativi, come descritto 
più avanti, nella sezione tecnica (secondo capitolo) . 

* Il Bianco. 
Per noi occidentali simbolo della purezza, della freschezza, 
della proiezione nel futuro, il bianco può eccellentemente 
essere sfruttato come simbolo che consenta alcune infra­
mezzature al racconto. 
L'abito bianco della sposa è solamente un primo spunto, 
da cui fare gemmare il maggior numero possibile di simi­
litudini: fiori bianchi, candele bianche, nuvole bianche, mu­
ri bianchi; ed ancora, luci bianche, luna bianca, sabbia bian­
ca . . .  
Le stampe B&N si presteranno ad interventi di maschera-
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tura, in modo da lasciare ampie zone bianche con picco­
le porzioni di soggetto, le riprese su diapositiva verranno 
eseguite in ambienti ove scarseggino gli elementi scuri, e 
sovraesponendo la ripresa di tre o quattro stop rispetto al 
valore rilevato con una misurazione in luce incidente (si 
ottiene un effetto desaturato di candore ) .  
Abbinare fra loro immagini giocate in  "high key" (in "chia­
ve alta", cioé con una predominanza assoluta di elementi 
chiari) consente di rafforzare il filo conduttore anche m 
punti del racconto nei quali ci sarebbe poco da dire. 

* I Colori. 
Per converso, si può lasciare alle monocromie il compito 
di téssere l 'ordito delle sequenze di immagini. 
Il rosso, simbolo dell 'amore, può essere fatto volutamente 
ricorrere in una serie di dettagli dello stesso colore, crean­
do una sorta di tensione cromatica che giustifica anche al­
cune pagine di sequenza: ad esempio, una candela rossa 
accesa, la decorazione rossa dei paramenti della chiesa, la 
parte rossa della bandiera della sala municipale, le labbra 
rosse di una invitata, l 'alzata di fiori rossi accanto all 'alta­
re, e così via. 
Il verde è il simbolo della serenità, l'azzurro ed il blu lo 
sono dell' immaterialità e della profondità, il giallo e l 'aran­
cio della luce e del calore. 

* Il Sorriso. 
Sorridere non è ridere. La risata, solitamente, rappresenta 
la reazione ad una soluzione incongruente di uno stato di 
cose per il quale si era creata una certa tensione; nell'at­
tesa di una risposta, la soluzione incongruente della so­
spensione è causa del riso. 
Il sorriso, invece, è partecipazione all 'emozione piacevole, 
trasmessa visivamente. Si tratta di uno dei segnali di di-
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sponibilità e di piacere assolutamente dominanti nella co­
municazione visiva; la rabbia, lo stupore, l'incertezza, e mil­
le altri sentimenti possono essere espressi con atteggiamenti 
diversi, e non sempre sono inequivocabili. Il sorriso, inve­
ce, trasmette un messaggio assolutamente immediato, VISI­

vamente incontestabile. 
Il fotografo, chiamato a testimoniare la g101a di quel mo­
mento, non può sottovalutare questa assoluta potenza se­
mantica del sorriso. A costo di perdere parecchio tempo 
in questa caccia, è decisamente utile collezionare quanti 
più ritratti sorridenti è possibile, per poi alternarli alle nor­
mali sequenze del matrimonio. Anche la cerimonia meno 
riuscita, se documentata cogliendo al volo (o provocando) 
un discreto numero di sorrisi sembrerà, ad album monta­
to, essere stata effettivamente molto più gioiosa. In un cer­
to qual senso, si tratta di amplificare l'allegria effettivamente 
awertibile, cogliendo i sorrisi come testimoni antologici di 
questa felicità. Gli sposi ne saranno enormemente ricono­
scenti. 

* Le Parole. 
Alle parole corrispondono immagm1. 
Se si accompagnano immagini e testi, costruendo i testi ap­
positamente, si tenga presente che le componenti foneti­
che delle parole hanno una loro valenza simbolica e se­
mantica. 
E' possibile scegliere le parole usate in funzione anche di 
questi significati "sotterranei". 

Così: 

La vocale (A): 
evoca il grande, maestà, la larghezza, apertura, la calma la 
pacatezza. 
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CAntAre, pArlAre, AcclArnAre, osAnnAre, AriA, bAlsAmicA, 
bAciAre, cAlmA, AnimA, cApAce, spAlAncAto, fAmA, lo­
dAre, piAnA, lAndA, piAzzA, lAstrA, incAntAtA, fAtA, cAl­
mA, pAusA, pAcAto, AperturA, rilAssAto, piAno, AdAgio, e 
mille altre. 

La vocale (I) e la vocale (E) : 
evoca il piccolo, femminile, leggero, gentile, sottile, nobile, 
intimo, diritto, preciso, pulito. 
TlnnlrE, crlcchlarE, violini, grido, strillo, fischlarE, nltrl­
rE, squittire, slbllarE, stridio, tintinnio, bisbiglio, tlcchEt­
tlo, llEvE, flEbllE, zlttlrE, brlclollno, mllllmEtro, gingilli­
no, piccino, minimo, dllEtto, Idilliaco, riso, sEnslbllE, si, 
limpido, luccichio, e mille altre. 

La vocale (0) : 
evoca la rotondità giocosa, cavo, bimbo, orale, lento. 
BOttO, schiOccO, sOnOrO, tOnfO, mOltO, grOssO, pOl­
pOsO, circOlO, fOrO, rOtOndO, mOndO, giOcO, bOc­
ciOlO, uOvO, bOzzOlO, cOccO, r0t010, sinuOsO, tOrta, 
ciOndOlO, OcchiO, bOcca, sOnnO, OziO, eccetera. 

La vocale (U) : 
è la vocale lugubre, ed evoca oscuro, buio, paura, puzzo, 
lontananza, umido, ottusità. 
MUgUgno, Urlo, mUgghio, UlUlo, tUbo, fUnebre, nUlla, 
fUrore, astrUso, Urna, cUpo, paUra, trUce, trUcUlento, 
brUto, occUlto, congiUra, lUpo, crUccio, insUlto, rUde pU­
trido, Unto, mUffa, lUssUria, pUttana, figUro, UsUra, ec­
cetera. 

Le consonanti (T) , (D) , (K) ,  (G) , (B) , (P) : 

sono consonanti occlusive ed evocano forza, durezza, co-
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mando. 
B oTio, ToCCo, sCasso, spaCCo, u rTo, TormenTo, CaTii­
vo, CruDo, Tru ce, sPieTaTo, CreTino, TePPisTa, sChiaPPa, 
faraBuTio, TesTa Di Caz zo, PieTra, TesChio, Du ro, sCaBro, 
sTaTiCo, CruDele, eccetera. 

L e  consonanti (S) , (Se ) ,  (F ) ,  (V) :  
Spiranti ed affricate, sono u n  soff io ed evocano volu bilità, 
veloce, dolcezza, fatu o. 
Vento, SoFF io, Fu oco, aFF anno, spiFFero, Saetta, SoFF ice, 
F leSSibile, Fu gace, Vano, eFF imero, FantaSia, F iaba, liSCio, 
SCiVoloso, Slittare, V iSCido, V iVido, aFFettu oso, SpaSSo, F a­
SCino, eccetera. 

L e  consonanti (M ) ,  (N ) :  
sono nasali, materne, ed evocano la mamma, il morbido, 
lento, infanzia, lamento, interno. 
M angiare, M aMM a, M aMM ella, M asticare, ruM iN are, M aN ­
N a, M iele, creM a, M arM ellata, Mu ggire, Mugu gN o, iN tiM o, 
iN terN o, piaN to, M aliN coN ia, laM eN to, leMM e leMM e, ec­
cetera. 

L e  consonanti (L ) ed (R) :  
sono la femmina ed il maschio; evocano rispettivamente: 
(L ) molle, liqu ido, liscio, leggero, dolce, lu minoso, femmi­
nile, delicato. - (R) ru vido, du ro, vibrante, virile, rabbia, 
bu rbero, asprezza. 
Così : fLu ido, fLu tto, poLLa, stiLLa, L atte, coL are, L avare, 
L iscio, moLL e, froLL o, aL to, Lu ce, sL ancio, Lu me, steLLa, 
soL e, faviLLa, cristaLL o, scintiLLa, L ambire, carameLLa. 
E, d' altro canto: Roco, aspR o, gaRRiRe, sbRanaR e, moR­
deR e, stRappaRe, coRazza, Ru de, coRteccia, Ru ga, acRe, Ru ­
stico, R igoR oso, Robu sto, tetRagono, feRReo, fReddo, ec­
cetera. 
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* Il M ovimen to. 
Din amismo, cambiamen to, e n egazion e della stasi e del sem­
pre uguale. 
Il movimen to è di fatto an ch'esso un simbolo della vita e 
dell'amore, il risultato della dialettica, della con trapposi­
zion e di maschio e femmin a, n ero e bian co, alto e basso. 
E '  per questo motivo che occorre procurarsi un buon n u­
mero di immagin i din amiche, movimen tate, al limite an­
che mosse n el sen so tecn ico del termin e, pur di rifuggire 
ad un raccon to fotografico n el quale imperi sempre la sta­
si . 
A d  esempio: un modo estremamen te eff icace di descrivere 
il con citato festeggiamen to del lan cio del riso all' uscita del­
la chiesa è appun to quello di realizzare un a serie molto 
n utrita di immagin i volutamen te mosse, serven dosi di tem­
pi di posa relativamen te lun ghi (attorn o all' ottavo di se­
con do) . Queste immagin i vann o mon tate con tagli arditi, 
fortemen te slan ciati in verticale ed in orizzon tale, per ren ­
dere al meglio l'idea di din amismo. 

* L e  M an i. 
Tutto quello che n on vien e espresso dai volti, può essere 
raccon tato dalle man i. 
L e  man i hann o tali e tan ti conn otati simbolici ed espres­
sivi che è possibile addirittura realizzare un piccolo "se­
con do album" di n ozze ESCLUSIVAMENTE composto di 
fotografie di mani. 
Le  man i della parrucchiera accon cian o la sposa. L e  man i 
della sorella in filan o  le calze. L e  man i della sposa si siste­
man o il velo. L e  man i dello sposo apron o la porta dell' au­
tomobile. L e  man i degli sposi si con giun gon o arrivati all'al­
tare. L e  man i del prete gesticolan o duran te la cerimon ia. 
Le  man i della suocera asciugan o le lacrime. L e  man i del 
bambin o ten gon o quelle del papà fra i ban chi. L e  man i si 
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scambiano gli anelli. L e  mani giunte. Le  mani firmano. L e  
mani lanciano il riso. L e  mani proteggono il volto dal ri­
so. L e  mani abbracciano. Le  mani tagliano la torta, e brin­
dano. L e  mani versano il vino. L e  mani danno i confetti. 
L e  mani stringono quelle degli amici. L e  mani sfiorano le 
labbra della sposa. L e  mani salutano. L a  mano nella ma­
no, allontanandosi. 
Venti o trenta immagini, montate in un piccolo album, co­
me dimostraz ione della propria notevole capacità narrativa: 
tutta una storia senz a vedere un volto. 

* I l  Silenz io. 
V isivamente, anche il silenz io ha una sua forz a espressiva 
dirompente. Per dirla con B alestro: 
"E' il silenz io che non è solo strumento comunicativo per 
enfatizz are ciò che poi si dirà; ma reale, concreto linguaggio 
umano, come il pulsare della vita e della forz a . . . 
Tra ciò che si esperimenta dentro in modo profondo, vi­
vente in un unico palpito, e ciò che si deve fare, dire, pen­
sare per tradurlo, corre uno stacco che non è mai colma­
bile in tempo reale. Tutto finisce per essere inadeguato, 
tradisce l'immediatezz a in cui si vive. A llora si sta in si­
lenz io: non si può che restare così . E questa fo rma di co­
municaz ione - stranamente - esprime l'inesprimibile". 
A llo stesso modo, è spesso utile avere il coraggio di co­
struire le immagine con pochi, pochissimi elementi com­
positivi, affi dando anche al vuoto la forz a di raccontare: 
raccontare la sospensione, il tremore, la luce, la leggerez ­
z a, e molti altri sentimenti ben poco materici e descrivibi­
li che si suppone vengano provati in una festa dell'amore. 
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Io ti amo, 

57 



tau visuol 

compagna mia. 
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A nche due pagine vuote così possono comunicare la sen­
sazione che avrebbe comunicato un testo magari più com­
plesso. F orse, inoltre, il testo più complesso non sarebbe 
stato letto con attenzione, o non sarebbe stato ricordato, 
mentre è sicuro che per nessun lettore potranno essere pas­
sate inosservate le due pagine precedenti, e quanto vi era 
espresso. 
A lla stessa stregua, qualche doppia pagina di album con 
immagini estremamente "silenziose", bianche, recanti qual­
che piccolo spunto visivo di forte impatto, si faranno ri­
cordare molto più di una delle altre normali fotografie. 
N ella sezione tecnica sono riportate alcune soluzioni per 
ottenere effetti di questo genere, cancellando gran parte 
delle porzioni dell' immagine. 

L' elenco dei simboli potrebbe continuare, ma è fortemen­
te preferibile che ciascun operatore ricerchi i suoi canali 
espress1V1, in maniera da risultare sempre nuovo nei con­
fronti dei colleghi. 

U na curiosità, per finire. 
"Simbolo", come abbiamo visto, deriva dal greco "sym bal­
lo", che significa "metto insieme, collego" . 
Semanticamente è l' esatto opposto del termine "diavolo", 
che deriva da "dià ballo", che significa "separo, divido". 
Simbolico è il contrario di diabolico . . . 

l .4 GLI APPROCCI NARRATIVI 

1 .4 . l  PER AMORE, SITUAZIONE O DENARO 

U no dei compiti più delicati del vero professionista dell' im­
magine di cerimonia consiste, certamente, nell' individuare 
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quali possano essere le reali esigenze degli sposi, m ter­
mini di immagini. 
Dato che il servizio fotografico della cerimonia è utilizzato 
come "simbolo" e testimonianza visiva della loro unione, il 
primo, indispensabile passo è quello di cogliere la natura 
di questa essenza, in modo da adattare le riprese a queste 
reali esigenze, senza mai fermarsi alla nuda narrazione 
dell'evento. 
Anche se le classificazioni contengono sempre pericolose 
generalizzazioni, oggettivamente è possibile individuare tre 
differenti categorie di servizi fotografici, il cui tessuto di 
fondo è abbastanza diverso per concezione e, conseguen­
temente, per tecniche da adottare. 

a) Il servizio emozionale ed istintivo, ricco di spunti poe­
tici e di tecniche creative. 
E' quel genere di servizio che pm facilmente si vende al­
le coppie di età medio-giovane: non troppo ragazzini per 
essere pesantemente influenzati dai genitori nelle scelte, e 
non troppo avanti negli anni per avere perso parte della 
poesia. 
b) Il servizio concepito come servizio di moda: molti in­
terventi di "maniera" fotografica, come un buon flou, l 'uso 
controllato di tecniche alternative di stampa, la trasposi­
zione delle pose caratteristiche delle immagini di moda, ec­
cetera. In sostanza, immagini fotografiche il cui sapore 
espressivo sia simile a quello che si incontrerebbe in una 
rivista di moda non eccessivamente d'avanguardia. 
c) Il servizio classico e formale. Quel servizio, cioè, dove 
prevale il rigore formale ed il rispetto della buona descri­
zione. Immagini sempre ben leggibili, un numero non ec­
cessivo di dettagli, la presenza di bei gruppi di parenti, ma­
gari eseguiti in banco ottico per avere la massima leggibi­
lità. 

60 



fotografia di cerimonia. creatività e tecnico 

Ovviamente, ciascu no dei tre filoni potrà poi essere adat­
tato sia alle esigenze reali degli sposini, sia - e forse so­
prattu tto - alle potenzialità narrative del fotografo. 
Tu ttavia, il fatto di individu are delle grandi categorie di 
azione agevola di molto il lavoro di aff inamento del servi­
zio, e rende più semplice la proposta agli sposi. 
Statisticamente, capita poi che i tre generi di servizi ab­
biano come principali estimatori altrettanti tipi di coppie 
o, meglio, presu ppongano tre differenti approcci mentali 
da parte degli sposi: 

a) I l  servizio emozionale molto di sovente va proposto alla 
coppia che si sposa prevalentemente e realmente per amo­
re. Sono entrambi innamorati e consegu entemente irrazio­
nali; qu ello che corre fra loro è qu ell'indescrivibile sensa­
zione di sospensione di frasi e sgu ardi, inequ ivocabili. 
Si propone loro u n  servizio che innanzitu tto racconti di lo­
ro du e, e solo secondariamente parli della cerimonia. 

b) I l  servizio tecnico, "di moda" , abbastanza di frequ ente 
è ben proponibile alla coppia che è giu nta a sposarsi per 
situ azione. F orse innamorati tempo addietro, sono ora profon­
damente amici e complici, ma non più persi u no nell'al­
tra. H anno idee abbastanza au tonome e comunque  chiare, 
stanno cu rando tu tto ciò che occorre per u na bu ona ce­
rimonia di ratificazione dell'inizio di convivenza. 
In questi casi le coppie, tuttavia, hanno idee discretamen­

te chiare anche su l genere di servizio che a loro interes­
sa. 
Si pu ò cominciare col proporre loro u n  servizio che, con 
pu lizia ed efficacia tecnica, ricostru isca sensazioni e stati 
d'animo che in realtà in qu ei momenti si vivono solo par­
zialmente. 
c) I l  servizio classico e formale viene richiesto prevalente-
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mente dalla coppi a tradi zi on ali sta che rati fica un contratto 
per con veni en za reci proca, o che si uni sce prin ci palmente  
per questi oni di soldi . 
Più frequenti di quanto n on si creda, queste coppi e chi e­
don o un servi zi o di ceri moni a che si a rassi curante  sott o 
t utti gli aspet ti, e che di mostri stabi lit à  e soli dit à. 
Ni ente di n oi oso, ma certamente t utto di ben controllat o 
e ri con osci bi le. Al cuni conten uti gui zzi tecni ci per colori re 
l'in si eme, lasci an do alla documentazi on e  di alt o li vello i l  
predomini o, ri spetto alla intui zi on e. 

In realtà, la valutazi on e delle esi gen ze della coppi a e le fa­
si contrattuali son o, chi aramente, molto più deli cate  e com­
plesse. Un a trattazi on e dettagli ata è affr ontata n elle pagin e 
del pri mo volume TAU Vi sual sulla fotografia di ceri mo­
ni a, cui si fa ri man do per completezza di in formazi on e. 

1 .4 . l  . l  SERVIZIO EMOZIONALE (PER AMORE) 

Come abbi amo vi sto, la situazi on e  maggi ormente  favorevo­
le per dare li bera espressi on e alle capaci tà n arrati ve del fo­
t ografo è quella della coppi a gen uin amente  an cora inn a­
morata  al momento delle n ozze. 
I l  racconto fotografico dovrebbe essere gi ocato assoluta­
mente come stori a d' amore dei due, e n on come relazi o­
n e  della ceri moni a. 
E '  dun que possi bi le proporre che il servi zi o  ini zi con i m­
magini dei due sposi ri tratti alcuni gi orni pri ma del ma­
tri moni o, ed eventualmente si con cluda con i mmagini rea­
li zzate  an che dopo il vi aggi o di n ozze ( questa soluzi on e ad 
alcuni n on è gradita, perché sposta t roppo in avanti la da­
t a  di con segn a del lavoro finito) . 
L' album può ini zi are an che con un pai o di foto degli spo-
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si da bambini, richiedendo loro delle vecchie stampe e du­
plicandole in modo da farne riproduzioni gradevoli, omo­
genee e sullo stesso tipo di carta. 
Le fotografie della cerimonia vera e propria possono esse­
re precedute da fotografie di ritratti in coppia, scherzose, 
aggressive o romantiche. 
Dettagli dei volti, o di baci, o dei sorrisi. 
Oppure immagini realizzate durante i preparativi della nuo­
va casa, o alla distribuzione dei confetti a casa degli amici. 
Si fa un uso larghissimo di immagini costruite servendosi 
delle simbologie come suggerito nei precedenti capitoli. 
Le fotografie di introduzione possono essere tutte in bian­
co e nero, in modo da giocare sul contrasto del passaggio 
al colore in apertura del servizio sul matrimonio. 
Se dotati di una certa capacità manuale, la serie introdut­
tiva può essere parzialmente sbiancata e disegnata a mano 
(vedi sezione tecnica) . 
Per introdurre la cerimonia in maniera scherzosa, possono 
essere intercalate alcune immagini della cerimonia di noz­
ze dei rispettivi genitori, oppure le fotografie possono es­
sere accompagnate da scritte come se si trattasse di un fo­
toromanzo (questa soluzione, assolutamente da concordare 
con gli sposi, va comunque abbandonata entrando nel vi­
vo dell'album) . 

l .4 .  l . 2  SERVIZIO "DI MODA" (PER SITUAZIONE) 

Le coppie del secondo genere (innamorate tempo prima 
e giunte al matrimonio per naturale evoluzione della loro 
storia, ma oramai razionali e disincantati) abbastanza di fre­
quente vengono meglio descritte da una narrazione foto­
grafica un po' più di maniera, il cui compito sia, in un 
certo senso, di fungere da "make up", da "trucco" del vol-
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to di un amore non più freschissimo. 
Nel concreto, si tratta delle situazioni nelle quali è più sem­
plice fare ricorso a tecniche speciali ed a soluzioni che ten­
dano ad idealizzare la figura degli sposi, la cerimonia e gli 
stessi ambienti frequentati. 
Molte delle tecniche suggerite nella seconda porzione del 
volume sono, in realtà, utilizzabili al meglio proprio in que­
sti servizi, per i quali la competenza tecnica del fotografo 
deve essere certamente superiore alla media. 

l .4 .  l .3 SERVIZIO CLASSICO (PER CONVENIENZA) 

Minori voli pindarici sono concessi nei servizi per i quali, 
esplicitamente, venga richiesto uno stile di narrazione so­
brio e rispettoso dei canoni classici. 
In un certo qual senso, i servizi di questo genere sono 
quelli più noiosi sia da realizzare che da guardare, dato 
che in sostanza viene richiesto al fotografo di non interfe­
rire con le sue interpretazioni personali. 
E' tuttavia possibile innalzare la qualità complessiva alter­
nando le immagini di insieme con abbondanti riprese di 
particolari (volti, sorrisi, scorci suggestivi) e curando in mo­
do ineccepibile la qualità tecnica. 
Si tratta della situazione in cui l 'uso del banco ottico (me­
glio, una folding) diviene giustificato, permettendo di ese­
guire riprese di gruppi e di interni il cui livello qualitati­
vo sia assolutamente imbattibile, anche in rapporti di in­
grandimento molto elevati (poster e piene pagine) . 

l .4 .2 I L  GLAMOUR NEL MATRIMONIO 

Gli elementi che spingono gli esseri umani a formare cop-
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pie stabili sono di notevole complessità, ed è evidente che 
la loro trattazione completa travalica gli intenti di questo 
volume. 
Per convenzione e convenienza sociale, tuttavia, fra i mol­
ti elementi in gioco, la tendenza è quella di attribuire la 
maggiore importanza agli aspetti spirituali e cerebrali; la 
narrazione viene così giocata indulgendo particolarmen­
te sulle letture in chiave romantica, idealizzata, che evi­
denzino cioè il valore metafisico e trascendente della ce­
nmoma. 
Abbastanza di sovente capita che gli sposi richiedano ef­
fettivamente questo tipo di approccio perché spinti dalle 
consuetudini e dalle convenzioni sociali, non foss'altro 
perché la maggior parte dei servizi fotografici di paren­
ti ed amici sono, in effetti, giocati su chiavi narrative si­
mili. 
Sono poche le coppie dove entrambi gli sposi sono suffi­
cientemente spigliati e sereni da proiettare verso l'esterno 
la normale e giusta connotazione anche fisica che l'unio­
ne della coppia porta con sé, riconoscendo nei confronti 
di sé stessi e degli altri quella significativa percentuale di 
corporeità che, nobilitata e rafforzata dal cuore e dalla men­
te, resta comunque un significativo pilastro dell'unione. 

Con queste - rare - coppie di sposi è possibile - ed, anzi, 
decisamente conveniente - aggiungere un briciolo di cor­
poreità in  più anche alla narrazione della loro festa d'amo­

re, recuperando un minimo di quello spirito che anima i 
riti di molti popoli la cui cultura non ha ancora rinnega­
to gli aspetti istintuali che continuano a muovere sotterra­
neamente le azioni di noi tutti. 
Preferibilmente, comunque, non va chiesto in esplicito se 
si desiderano foto di impostazione glamour; ponendo in 
questi termini la questione, è estremamente improbabile 
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c he venga acc ettata. 
L a  sol uzione migl iore è quell a di mostr are agl i s pos i di­
vers e al ternative di generi di immagini ( vedi vol ume pri­
mo) , e val utare c on c he grado di s impatia ed attenzione 
vengono c ons iderate immagini c he c ontengano un sottil e 
profumo di erotis mo. 

Attenzione, c omunque: s i  tratta sempre di un sottil e pro­
fumo. 
I n  ness un c aso, mai, s i  dovrà indul gere s u  partic ol ari o c on 
immagini c he s iano es pl ic itamente ecc itanti. Quand'anc he 
foss ero immagini gradite agl i spos i, ques te dovranno esse­
re preparate e c ons egnate a parte, e non montate in al ­
bum. Occ orre infatti ric ordare c he l 'al bum fotografic o vie­
ne ac quis tato dagl i s pos i, ma mos trato ad un numero mol ­
to più ampio di pers one. 
M entre un l ieve tocc o di gl amour negl i atteggiamenti e nel ­
l e  atmosfere può di fatto dare l a  sens azione di avere at­
tentamente interpretato l 'animo degl i spos i, qualc os a  di più 
es pl ic ito potrebbe dare ad alc uni l a  s ens azione dell a mor­
bos ità del fotografo, il c he s arebbe una pess ima c arta di 
pres entazione. 

Si tratta, dunque, di gioc are l 'erotis mo s ol o  sul fil o dell e 
sens azioni, e non dell e es pl ic it azioni. 
Ques to modo di proc edere rende es tremamente più diver­
tente ed interess ante l a  s fida per il fotografo, mettendone 
real mente a prova l a  c apac ità narrativa. 
U n  buon al bum fotografic o di ques to genere rappres enta 
l' ennes ima prova c he il val ido profess ionis ta di immagine 
di c erimonia ha, in realt à, c apac ità es press ive ed ecl ettis mo 
di mol to s uperiori a quell e di un normal e fotografo pub­
bl ic itario o di moda, a c ui vengono ric hies ti s til i s pesso 
s empl ic i e abbas tanza sc ont ati. 
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Le riprese che possano trasmettere una velata sensazione 
di erotismo vanno, nella quasi totalità dei casi, valutate di 
caso in caso, e realizzate con la collaborazione degli sposi, 
che devono essere disposti a seguire le indicazioni del fo­
tografo per quanto concerne la loro posa. 
Unicamente a scopo esplicativo, si riporta una serie di spun­
ti di ripresa, con valore indicativo. 

* Mezzo busto di lei, testa protesa leggermente all'indie­
tro, occhi chiusi, labbra socchiuse. 

* Se l'abito lascia le spalle scoperte, ripresa raVVIcmata dal 
retro di collo e parte alta della schiena di lei; in secondo 
piano, lui la guarda direttamente negli occhi (o guarda ver­
so le sue gambe) , con la testa leggermente reclinata in 
avanti. 

* Lui corre verso la fotocamera tenendo lei per mano, che 
si fa trascinare. La foto può essere concepita anche in sen­
so inverso: lei trascina lui. Lui potrebbe avere la cravatta 
slacciata o la giacca sulle spalle, lei alza la gonna sopra il 
ginocchio con la mano libera. 

* Primissimo piano delle labbra di lei e lui quando stan­
no per sfiorarsi. 

* Lei in piedi, tiene con dolcezza fra le mani il viso di lui, 

chinato in ginocchio su di una gamba dinnanzi a lei. 

* Lui e lei sono seduti ed appoggiati tenendo i gomiti sul­
lo schienale della poltrona o del divano. Si guardano di­
rettamente negli occhi. 

* Lui tiene la testa posata sul suo ventre. Lei ride con la 
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testa all'indietro. 

* Lui porta sulle spalle lei, piegata m due con la pancia 
posata su una spalla di lui, come se trasportasse una pri­
gioniera legata: in modo che abbia le gambe unite, le na­
tiche rivolte in avanti ed il tronco che cade dietro la schie­
na di lui. 

* Lei è sdraiata a terra, con lui seduto accanto. Le brac­
cia di lei sono sollevate e posate dietro il capo, a pugni 
chiusi. 

* Lui guida una moto, od è seduto su un punto soprae­
levato. Lei si appoggia sulla sua schiena e gli cinge i fian­
chi con le braccia, posando la testa sulle spalle. 

* Lui o lei tengono con tenerezza le labbra dischiuse, men­
tre il compagno/a le accarezzano con un dito, sorridendo. 

* Ripresa in posizione abbassata, lei sta a gambe saldamente 
piantate a terra, piedi divaricati di circa mezzo metro, men­
tre lui è accucciato da un lato, e le carezza un braccio. 

Eccetera. 

In ogni caso, occorre una vera complicità da parte degli 
sposi, che devono poter giocare questa parte con gioia. In 
assenza di questo loro desiderio, occorre assolutamente evi­
tare questo tipo di approccio. 
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Coma già accennato nell'introduzione, questo volume PRE­
SUPPONE NECESSARIAMENTE la lettura e conoscenza del­
la prima monografia di TAU Visual sulla fotografia matri­
moniale, anche e soprattutto per quanto concerne gli aspet­
ti tecnici. 
Pur trattandosi di tecniche relativamente semplici, infatti, 
gli elementi basilari vengono dati per scontati, e le tecni­
che specialistiche di base sono affrontate nel primo volu­
me di fotografia di cerimonia, cui si fa cenno. 
Anche i manuali di Tecniche Fotografiche Professionali con­
tengono spunti utili (riassunti alle pagine 104 e seguenti) , 
anche se in questo testo non viene data per scontata la co­
noscenza di questi ultimi. 

2 . 1 TECNICHE ALTERNATIVE IN RIPRESA 

2 . 1 . l VETRINO ANTINEWTON 

Leggero effetto di diffusione con vetrino antinewton. 

Fra i molti sistemi utilizzati per ottenere un effetto flou IN 
RIPRESA, una valida alternativa è il ricorso ai vetrini anti­
newton, la cui finissima lavorazione genera una diffusione 
abbastanza contenuta e piacevole, caratterizzata anche da 
un minimo effetto di desaturazione ed ingentilimento del­
le tinte, specie di quelle più scure. 
I vetrini antinewton si trovano comunemente sia come ve­
tri pressori dei porta-pellicole degli ingranditori, sia come 
vetrini dei telaietti portadiapositive. 
Una delle due facciate del vetrino è lavorata con una sme­
rigliatura estremamente fine, che viene posta a contatto con 
il dorso delle pellicole. Grazie a questa fine smerigliatura, 
s1 evita (o si riduce drasticamente) il rischio che si pro-
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duca i l  fasti di oso effetto di i nterferenz a generato dal con­
tatto delle due superfici li sce di vetro e tri acetato del dor­
so: appunto, gli "anelli di N ew ton" , figure i ri descenti , i rre­
golari e concent ri che che affli ggono stampa e proi ezi one 
di negati vi e di aposi ti ve. 

Per uti lizz are l' effetto fl ou del vetri no, questo vi ene usato 
come filtro di nanzi l' obi etti vo, montandolo i n  un compen­
diu m  o bloccandolo con del nastro adesi vo. 
Se si desi dera contenere l' effetto di desaturazi one è bene 
evi tare che la luce colpi sca di rettamente i l  vetro. 
Come per tutti i filtri di ffusori , l' effetto è deci samente 
più avv erti bi le se l' i mmagi ne ri porta porzi oni chi are che 
si stagli ano su fondi scuri (ad esempi o, abi to della spo­
sa i llumi nato da un raggi o di sole, con alle spalle i l  fon­
do bui o della sala; oppure, candele accese su uno sfo n­
do scuro) . 

2 . 1 . 2  MOSSO SELETTIVO 

Effetto mosso con soggetto fe rmo. 

N ella sostanz a, la tecni ca è sempli ci ssi ma, anche se ri­

chi ede la collaborazi one degli sposi e degli altri sogget­
ti . 
Si tratta di un "pannin g" al contrario . G li s posi (o , co­
munque, i l  soggetto pri nci pale) devono restare i mmobi li , 
mentre le altre persone cammi nano attorno a loro. L a  fo­
tocamera, si stemata su cavalletto, effettua la ri presa con un 
tempo di esposizi one suff ici entemente lungo, ma non tan­
to da rendere problemati ca la posa degli sposi (da 1 /2 se­
condo ad un pai o di secondi ) . 
N ella fo tografia fin ale, così , si ha l'i nquadratura ni ti da e 
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leggibile solamente degli sposi, circondati dal turbinio del­
le figure dei festeggianti. 
Rende più curioso il risultato il fatto che gli sposi restino 
fermi in una posa apparentemente dinamica, nell'atteg­
giamento cioè di fare un movimento, a patto che abbia­
no una sufficiente capacità mimica per non sembrare ri­
dicoli. 

2. 1 .3 SOVRAESPOSIZIONE SELETTIVA 

Immagini desaturate solo in alcune porzioni. 

La tecnica è utilizzabile solamente se si ha la possibilità di 
stampare in proprio i negativi o le diapositive o, quanto­
meno, se il laboratorio presso cui ci si serve è disponibile 
a prestare attenzione alle istruzioni specifiche che possano 
essere date per la stampa in manuale dei singoli fotogrammi. 
Si tratta di generare, volutamente, un forte scompenso di 
illuminazione in seno alla ripresa, lasciando una parte del 
soggetto (ad esempio, la sposa in abito bianco) in piena 
luce, esponendo però per le ombre. 
Un esempio abbastanza classico è la ripresa della figura 
bianca della sposa che, poco discosta da una porta che af­
facci verso l'esterno, sia illuminata dalla luce proveniente 
direttamente dall'apertura, e venga ripresa esponendo per 
un valore luce (EV) vicino a quello caratteristico dell'in­
terno. Lo scompenso è solitamente pari o superiore a tre 
stop, il che porta ad un marcato effetto di luminosità e 
biancore. Tuttavia, perché l'immagine sia gradevole, è ne­
cessario che lo stampatore sappia delle intenzioni del fo­
tografo, e non tenti di compensare le densità, sovraespo­
nendo la stampa da negativo ( o sottoesponendo quella da 
diapositiva) . 
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2 . 1 .4 STARATURA CROMATICA 

Uso di emulsioni starate. 

Si tratta di una soluzione conosciuta dalla maggioranza dei pro­
fessionisti, ma di fatto ed in concreto sfruttata da pochissimi. 
Si sfrutta la naturale nuance cromatica derivante dall'uso 
di pellicole tarate per tungsteno, ma impiegate in esterni. 
In realtà, l'effetto è scarsamente sfruttabile servendosi di 
materiale negativo, mentre la tecnica dà il meglio di se 
stessa applicandola al materiale invertibile (diapositiva) . 
Quest'ultimo, infatti, consente di conservare la dominante 
azzurra e glaciale caratteristica di questo impiego, senza che 
la fase di stampa intermedia riduca o vanifichi l'effetto. 
Inoltre, è possibile combinare una certa sovraesposizione 
(da 1/2 a 2 diaframmi) , per ottenere un'immagine fredda 
e desaturata, adattissima per suggerire sensazioni idealizza­
te ed evanescenti. 
E' eccellente, infatti, anche l'abbinamento di questa tecni­
ca ad una soluzione qualsiasi di ripresa flou, proprio per 
il forte connotato idealizzante che ne deriva. 
E' appena il caso di ricordare che le pellicole tarate per 
la luce tungsteno mal sopportano tempi brevi di esposi­
zione, incappando nell'effetto Schwarzschild anche per po­
se consuete con le emulsioni daylight. E' per questo mo­
tivo che risulta sconsigliabile servirsi di luce flash in que­
sti casi, specialmente se adottata come l uce principale. 

2 . 1 .5 VELATURA CROMATICA 

Velatura di colore su materiale invertibile. 

Come tutte le tecniche che comportano lievi variazioni cro-

73 



tau visuol 

matiche, anche in questo caso il materiale da ripresa pre­
feribile è la pellicola invertibile, dato che conserva tutte le 
sfumature introdotte in ripresa, ed in stampa è cosa sem­
plice il chiedere che questi colori vengano conservati, sen­
za alterarli. 
Servendosi di pellicole negative, invece, e consegnandole 
per lo sviluppo presso laboratori esterni, è il più delle vol­
te assai difficoltoso far capire esattamente cosa si desidera, 
e conservare le alterazioni volute (una soluzione a questo 
problema è descritta nel successivo capitoletto 2. 1.6, "ne­
gativo di riferimento") . 

La velatura cromatica consiste nell'esporre la pellicola de­
stinata alla ripresa da una sorgente di luce colorata di de­
bolissima intensità (ad esempio, una lampada di sicurezza 
giallo-verde da camera oscura, parzialmente avvolta in car­
ta stagnola per ridurne la luminosità) . Tale velatura pre­
ventiva darà alla fotografia finale una leggera e piacevole 
intonazione cromatica, particolarmente avvertibile sulle zo­
ne di maggior densità, che risulteranno di conseguenza de­
saturate. 
Per trovare il corretto tempo di velatura si effettua un 
provino scalare su uno spezzone di pellicola ( od una pia­
na) della stessa emulsione poi utilizzata per le riprese di 
lavoro. Ci si pone ad una distanza standard dalla debole 
lampada colorata (ad esempio, a due metri) ,  e si scopre 
la pellicola di un paio di centimetri alla volta, estraen­
dola dal caricatore o sollevando per gradi il volet dallo 
chassis carico. L'esposizione dei singoli segmenti deve av­
venire ad intervalli regolari, ad esempio di un secondo 
alla volta. In tal modo, lo spezzone risulterà esposto a 
"gradini" per tempi cumulativi ( 1-2-3-4-5 secondi, eccete­
ra) , riportando una campionatura completa di test di ve­
latura. Avendo mantenuto il conto delle frazioni di posa 

74 



fotogrofto d1 cerimonia creatività e tecnico 

effettuate, sarà cosa semplice il ricostruire le pose totali, 
tenendo presente che le porzioni estratte per prime so­
no quelle che presentano - ovviamente - il maggior cu­
mulo di esposizione. 
Sullo spezzone così preparato si eseguono delle fotografie di 
prova, ad esempio di ritratto in condizioni normali. Una vol­
ta sviluppato lo spezzone ( o la piana) usata per il test, si va­
luta quale tempo di posa porti al risultato ottimale; questo 
tempo di velatura verrà usato per preparare, con un'esposi­
zione uniforme, tutte le pellicole sulle quali si desideri l'ef­
fetto di intonazione cromatica e di desaturazione delle tinte. 
Si tratta di una tecnica estremamente utile per simulare 
immagini anticate e romantiche. 
Una variante della prevelatura cromatica è quella della ve­
latura in macchina (vedi a pagina 10 1 ) .  

2 . 1 .6 NEGATIVO DI RIFERIMENTO 

Taratura della resa cromatica dei negativi. 

Come accennato, un problema frequente nell'impiego del 
materiale negativo a colori in ripresa consiste nella diffi­
coltà di far capire allo stampatore che alcune dominan­
ti cromatiche, a volte anche spiccate, sono intenzional­
mente volute, e non frutto di errori. Dato che non sem­
pre è possibile fornire dettagliate istruzion i  per i singoli 

fotogrammi, una buona soluzione è quella di realizzare 
dei "negativi di riferimento" che permettano allo stam­
patore di tarare la macchina da stampa per un grigio me­
dio standard, che non venga più variato fino al successi­
vo eventuale altro negativo di riferimento, garantendo co­
sì sia una buona costanza nella resa cromatica delle stam­
pe realizzate in normali situazioni di ripresa, sia il man-
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t eniment o degli effett i di st aratura cromat ica int enziona­
le. 
L a  diff icoltà del s ist ema sta unicamente nella necess ità di 
spiegarlo allo stampatore, in modo che comprenda le ist ru­
z1 om . 
Concret amente, s i  t ratta  di realizzare una ripres a " neutra" 
all'inizio di ogni pellicola e - all' interno della stess a pelli­
cola - ogniqualvolta cambino in maniera sens ibile le con­
dizioni di illuminazione: ad es empio, pass ando dalla ripre­
s a  in esterni in pieno sole a quella in interni con luce ar­
t ificiale, anche s e  fl as h. 
Per " ripres a  neutra" s i  intende s emplicement e la fot o­
grafia di un foglio di carta bianco, ripres o fuori fuoco, 
bas ando l'es pos izione s ulla lett ura acri t ic a di un es pos i­
met ro a luce rifl ess a; bene anche il dat o fornit o, s enza 
correzioni, dall'es pos imetro TTL di una refl ex . In s o­
st anza, quest o fot ogramma verrà riprodott o come " grigio 
medio" dal s istema es pos imetrico. A nche la t inta s arà 
l'equivalente  di un t eorico grigio medio, con il vantag­
gio che conterrà informazioni s ulle event uali dominant i 
int rodott e dalla luce ut ilizzate  per le ripres e in quel de­
t erminato  ambiente. 
L o  stampatore dovrà avere ist ruzioni per t arare il s istema 
di stampa in maniera che venga us ata - per TUTTI i fo­
togrammi s uccess ivi al negat ivo di riferimento - la stess a fil­
t ratura che cons ente di ottenere una stampa grigio medio 
del negat ivo di riferimento stess o. Dato che i s istemi di ana­
lis i colore partono, appunto, dal pres upposto di trovars i  
dinnanzi ad un teorico grigio medio, in stampa basterà ef­
fettuare la lettura automatica s ul negat ivo di riferimento, 
mantenendo poi inalt erata la filtratura rilevata per tutte le 
ripres e s eguent i, fino al s uccess ivo eventuale nuovo negat i­
vo test, s cattato dal fotografo al variare delle condizioni di 
n pres a e di illuminazione. 

76 



fotografia dr cerimonia creatività e tecnico 

2 . 1 . 7  EFFETTO QUADRO 

A ltre tecniche di effetti pittorici. 

Oltre alle diverse tecniche descritte nei M anuali di Tecni­
ca (trasferimenti, parziale impermeabilizzazione, cancella­
zione gelatina, eccetera) , effetti di simulazione della su­
perficie pittorica caratteristica di un dipinto possono esse­
re ottenuti anche nei seguenti modi: 

* Retino in doppia esposizione e filtratura. 
Innanzitutto occorre procurarsi un tracciato che riproduca 
l'effetto pennellata. Si trovano in commercio pellicole ad al­
to contrasto già riportanti simili "texture" , anche se è possi­
bile realizzarne una artigianalmente, rifotografando su pelli­
cola lith un foglio di cartoncino su cui si sia stesa in modo 
NON uniforme della tinta nera, avendo cura di usare un 
pennello dalle setole dure ed intriso molto poco nella tinta. 
In altre parole, occorre far sì che il pennello lasci chiare trac­
ce delle setole, in modo che simuli il fondo di un dipinto. 
Il retino su lith così ottenuto - oppure una sua stampa su 
carta - deve poi essere fotografato sulla stessa pellicola che 
verrà usata per le riprese vere e proprie, avendo cura di 
SOTTOesporre l'immagine del retino da uno e mezzo a 
tre diaframmi, a seconda di quanto si desidera che sia evi­
dente l'effetto della doppia esposizione che riproduce la 
tr ama della p enn ellat a. 
Piuttosto che un effetto troppo marcato, è preferibile una 
traccia appena avvertibile. 

Dovendo predisporre una pellicola 35 mm, occorre tuttavia 
servirsi di un semplice accorgimento per posizionare cor­
rettamente la pellicola; infatti, la finestrella di esposizione 
potrebbe non trovarsi esattamente nello stesso punto quan-
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do, effettuata la serie di brevi esposizioni dei retm1, s1 nav­
volge la pellicola e la si riaggancia per effettuare le pose 
delle normali riprese, che dovranno andare a sovrapporsi 
alla traccia del retino. 
Per aggirare l'ostacolo, quando si sistema per la prima vol­
ta la pellicola per esporre l'immagine del retino, si aggancia 
con cura la pellicola fino a che entrambe le perforazioni 
abbiano preso nel rocchetto dentellato. A questo punto, 
dopo aver tensionato la pellicola agendo sul nottolino di 
riawolgimento, si segna con un pennarello una tacchetti­
na sul film, ed uno, in corrispondenza, all'interno della fo­
tocamera, sulle guide di trascinamento. 
Dopo aver effettuato la prima serie di esposizioni ed avere 
riawolto la pellicola, nel riagganciare il film si farà in mo­
do che i due riferimenti disegnati su pellicola e fotocame­
ra tornino a coincidere esattamente, garantendo in tal mo­
do la corrispondenza a registro di tutte le pose successive. 

* Retino in stampa. 
Più consueta è la soluzione di usare il retino in stampa, 
sovrapponendolo a sandwich con il negativo (se il retino è 
di piccole dimensioni) o a contatto sulla carta da stampa 
(se di dimensioni maggiori) . 
I retini da sovrapporre al negativo devono essere realizzati 
a contrasto basso, per evitare che l'immagine sia deturpata 
dalla traccia delle "pennellate"; il sandwich presenta l'in­
conveniente di raddoppiare il rischio di pelucchi e polvere 
sul negativo, richiedendo poi interventi di spuntinatura. 
Il retino per la stampa a contatto non presenta questo 
inconveniente, e permette di dosare l'entità dell'effetto 
mantenendolo in posizione sulla carta da stampa solo per 
una parte della posa del foglio, frazionando in due la 
posa. 
Gli inconvenienti sono derivati dal costo relativamente al-
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to del retino, e dall 'eventuale limitazione nel formato di 
stampa. 

* Vernice flatting essiccata. 
Una soluzione alternativa all 'uso di retm1 m stampa (cioè 
fisicamente sovrapposti a negativo o carta sensibile) è quel­
lo di utilizzare come retino a contatto un vetro che venga 
spennellato di vernice trasparente, tipo flatting. 
E' possibile ottenere effetti più o meno marcati a seconda 
del tipo di vernicetta usata, e dalla sua densità (nonchè 
dalla rapidità di essiccamento) . 
Si può inoltre scegliere se rendere più o meno nitido l 'ef­
fetto, posizionando il vetro col lato verniciato contro l 'emul­
sione, o frapponendovi lo spessore del vetro. 

* Vetri martellati. 
Alcuni vetri lavorati, del tipo utilizzati per la chiusura del 
piatto della doccia, possono essere utilizzati per dare la sen­
sazione di immagini "dipinte". Si utilizza la lastra di vetro 
nè più nè meno come un retino per la stampa a contat­
to, appoggiandolo sulla carta di stampa prima di esporla. 
In alcuni casi può essere consigliabile tenere il vetro leg­
germente discosto (pochi millimetri) dal foglio di carta, per 
evidenziarne l'effetto. 
Il vetro può anche essere impiegato in fase di duplicazio­
ne di pellicola piana. 

* Manipolazione a computer. 
Molti validissimi effetti pittorici si ottengono con grande fa­
cilità e versatilità servendosi di un programma di elaborazio­
ne elettronica delle immagini. Alle pagine 200 e seguenti si 
analizzano, a titolo esplicativo, alcune delle maggiori possibi­
lità offerte da Photoshop, il pacchetto applicativo attualmen­
te più diffuso ai fini dell'elaborazione fotografica economica. 
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2 . 1 .8 MOSSO, FUORI FUOCO E SOVRAESPOSTO 

Combinazione di effetti in ripresa. 

A dispetto della sensazione pessima che una serie simile di 
errori intenzionali pare dare, in realtà l'uso combinato di 
queste tre alterazioni ( o di due di esse) porta ad immagi­
ni assolutamente interessanti, in grado di suggerire con no­
tevole efficacia le sensazioni di idealizzazione, di gioia, di 
movimento, di luminosità, di leggerezza. 
Ovviamente, occorre che le combinazioni vengano studiate 
e dosate in relazione all'effetto desiderato. 
Il mosso va calibrato variando il tempo di posa in funzio­
ne dell'ottica usata e della mobilità del soggetto; con otti­
ca normale, si va dall'ottavo di secondo per le riprese re­
lativamente movimentate (lancio riso) , al mezzo secondo 
per i soggetti in medio movimento (mentre camminano) 
ad i due o tre secondi per forti effetti di mosso di mac­
china a soggetto immobile. Con ottiche di focale più lun­
ga si dimezzano i tempi, mentre è utile raddoppiarli circa 
servendosi di focali grandangolari. 

L'effetto di sfocatura è il più difficile ad usarsi, data la re­
lativa complessità di valutare l'impatto visivo che, di fatto, 
si avrà ad immagine finita; tendenzialmente, gli effetti mi­
gliori si hanno con sfocature abbastanza decise, diffuse a 
tutto il fotogramma, e con tinte dominanti chiare e lumi­
nose. E' in ogni caso preferibile lavorare con il diaframma 
a tutta apertura, per evitare che nel mirino si abbia una 
sensazione di sfocato superiore rispetto a quella reale. 

La sovraesposizione, volutamente abbinata al fuori fuoco 
e/ o al mosso, comporta un marcatissimo effetto di idea­
lizzazione, conferendo all'immagine un aspetto di sogno. 
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E' preferibile servirsi di pellicola invertibile; dovendo lavo­
rare in negativo, è indispensabile potere contare su di uno 
stampatore che, con procedura manuale, eviti di compen­
sare in stampa l'eccessiva densità - voluta - dei fotogrammi 
sovraesposti. 

2 . 1 .9 I L  CONTROLUCE, DA SFRUTTARE APPIENO 

Ben raramente si realizza un servizio matrimoniale senza 
ricorrere a qualche immagine realizzata in controluce. Tut­
tavia, solitamente non si sfruttano a fondo le eccezionali 
possibilità sia tecniche che evocatorie di questa tecnica sem­
plicissima. In mano ad un operatore esperto, il controluce 
nelle sue diverse applicazioni può addirittura divenire l'ele­
mento narrativo dominante dell'intero album fotografico. 
Per semplicità espositiva, consideriamo diversi generi di con­
troluce, raggruppabili fra loro per le differenti implicazio­
m tecniche. 

a) Il controluce in sihouette. 
b) Il controluce d'effetto. 
c) Il controluce naturale. 

Nel dettaglio: 
a) Il controluce m sihouette. 
E' la soluzione più evidente e smaccata, dato che presup­
pone che i personaggi si staglino completamente neri sul­
lo sfondo, in modo che siano riconoscibili solo grazie ai 
loro contorni. 
Come risaputo, la lettura esposimetrica va effettuata in lu­
ce riflessa PER LO SFONDO, curando - con rilevazione 
spot - che il soggetto che deve comparire in silhouette sia 
"sotto" di almeno tre stop. In ogni caso, è preferibile che 
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la porzione di immagine che s i  t rova s ul fondo si a abba­
st anza omogenea, priva di dettagli minuti. 
Effettuando le ripres e s u  materiale negat ivo, occorre ov­
viamente che lo stampatore s ia informato  della necess ità di 
non compens are la ridotta dens ità del fotogramma, o lo 
s fondo ris ulterà poco s aturo e le s ilhouette avranno tona­
lità di nero terree, s granate e poco piene. 
U na valida alternat iva alla s ilhouette completamente "chiu­
s a" nel nero del controluce è q uella delle s chiarite di lu­
ce "a lama", ottenute facendo rifl ett ere una s orgente di lu­
ce diretta ( come la luce s olare) direttamente  sul s oggetto 
per il resto in ombra, s ervendos i  di uno s pecchio even­
tualment e s chermato  in part e con dei cart oncini neri. 
U n  es empio class ico è q uello della s ituazione in cui gli spo­
s i  vengono fatt i  s ist emare in pross imità di una cost ruzione, 
o di un albero, in maniera da ess ere in ombra, avendo 
però alle loro s palle il paes aggio illuminato dal sole pieno. 
A q ualche metro di distanza dal soggetto, un ass ist ente  s i  
pos izionerà al s ole e, usando uno s pecchio la cui s uperfi­
cie s ia in parte s agomata con dei cartoncini neri, proiet­
terà s ugli s pos i ( ad es empio, s ul loro volto, o sulle mani 
che s i  stringono fra loro) un s ottile fas cio di luce s olare; 
l'es pos izione s arà data  per il valore luce delle zone al s o­
le. C osì facendo s i  otterrà un'immagine in s ilhouette s cu­
ra, ad eccezione delle porzioni s u  cui è stata  fatta giunge­
re la "lama" di luce, che s aranno correttamente es poste. 

b) Il controluce d'effett o. 
Pur s e  abus ata in molta  immagine di cerimonia ( ed in q uel­
la dei fotoromanzi) , q uesta  tecnica resta fra le più eff icaci 
fra il vasto pubblico, in larga mis ura proprio perché ut i­
lizzata di s ovente nell'immagine romantica di grande dif­
fus ione. 
Il s istema più s emplice è q uello che cons iste  nel s istemare 
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un punto l uce (gener al mente un piccol o l ampeggiator e do­
tato di fotocell ul a  ser vol ampo) in posizione diametr al men­
te opposta  a quell a del punto di ripr esa, nascosto all a  vi­
sta dell a fo tocamera dal soggetto stesso. Questo tipo di po­
sizione gener a un "al one" l uminoso sui contor ni sfrangia­
ti, come capelli, abiti di pizzo, ecceter a. 
Potendo disporre di due punti l uminosi da dedicare all a  
l uce d'effetto, si può adottare  l a  tecnica del contr ol uce a 
contor no (descritta anche nell a prima monogr afia) . 
I due punti l uce vengono disposti in posizione decisamen­
te arr etr ata rispetto al soggetto, rendendo possibil e otte­
nere un 'ill uminazione che gener a una sor ta di "bor do l u­
minoso" su buona par te del contor no del soggetto. L a  di­
sposizione rel ativa di soggetto, fotocamer a  e l ampeggiatori 
assume orientativamente l a  configur azione di una "Y', nel ­
l a  qual e il fo tografo si tr ova all a  base dell ' asticciol a ver ti­
cal e, i due l ampi all 'estr emità dell e bifor cazioni, ed il sog­
getto nel punto centr al e  di inter sezione. Per il cal col o del ­
l a  posa in questa situazione, è necessario affi darsi ad un'im­
postazione manual e del diafr amma, orientativamente di uno 
stop più aper to del val or e corr etto per un'esposizione ri­
l evata dal I ato opposto del soggetto ( cioè dal l ato su cui 
si tr ovano effettivamente i l ampeggiatori) . 
Oper ativamente, l a  sol uzione migliore è quell a per cui i 
due l ampeggiatori l avorano in automatismo su di un cer to 
diaframma, e sull a fotocamer a si imposta un val or e di dia­
framma più aperto di uno stop. 

c) Il contr ol uce natural e. 
E' uno dei modi più piacevoli e natur ali di sfruttar e il con­
tr ol uce: consiste nel ricorrere  all a  l uce natural e  disponibi­
l e  (in chiesa, in ambienti chiusi, all 'aper to in ombr a) ,  sce­
gliendo il punto di ripr esa che per metta di aver e il l ato 
M ENO ill uminato del soggetto rivol to verso l a  fotocamer a. 

83 



tau VISUOI 

Se, da un canto, questa soluzione impone l'impiego di emul­
sioni di alta sensibilità e quindi con una certa granulosità, 
dall'altro l'effetto di "presenza" che il controluce naturale 
conferisce all'immagine ben si abbina con una leggera sgra­
natura, rendendo romantico l'insieme. 
Ancora una volta è assolutamente indispensabile che, in ca­
so di ripresa su negativo, la stampa venga curata manual­
mente da uno stampatore preparato e sensibile sul piano 
della comunicazione. 

2 . 1 . 7 0  FILTRO CROMATICO DEGRADANTE FLOU 

Autocostruzione filtro colorato degradante con leggero ef­
fetto flou. 

I filtri cromatici degradanti si trovano, abbastanza comu­
nemente, in commercio, già realizzati. 
Vengono solitamente impiegati per saturare maggiormente 
la resa dei cieli, sia nella versione azzurra (sensazione di 
cielo di un blu più profondo) , sia in quella ambra o "ta­
bacco", usati principalmente per i cieli al tramonto o altre 
ambientazioni in luce calda. 
E' tuttavia possibile realizzare in proprio dei filtri cromati­
ci degradanti, preparandoli nelle colorazioni e nelle sfu­
mature desiderate, semplicemente servendosi di fotogram­
mi di pellicola piana, o formato 1 20, esposti per ottenere 
delle diapositive sfumate. 
Si utilizza un cartoncino colorato della tinta desiderata, e 
lo si inquadra in maniera da riempire tutto il fotogramma; 
l'ottica va poi focheggiata in maniera da sfocare completa­
mente l'immagine, per rendere più omogeneo il risultato. 
Il cartoncino deve essere illuminato in maniera non omo­
genea, servendosi di una luce diretta inclinata di circa 45 
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gradi, e posmonata in posizione abbastanza rawicinata da 
far sì che la parte inferiore dell'immagine rifletta una quan­
tità di luce di circa tre stop superiore rispetto a quella in­
quadrata nella parte superiore del fotogramma. 
Se la lampada non disponesse di un cono di luce abba­
stanza direzionale per ottenere questo risultato, è possibile 
accentuare lo scompenso usando una schermatura di car­
toncino nero, usato per "bandierare" la luce. 
La pellicola - come accennato - dovrà essere invertibile, pre­
feribilmente di sensibilità media o medio-alta. L'esposizio­
ne va determinata con una lettura spot ponderata, espo­
nendo per un valore EV che si awicini a quello riflesso 
dalla zona meno illuminata del cartoncino che compare in 
inquadratura, ed avendo cura del fatto che la parte più il­
luminata sia di circa tre EV più luminosa. 
Sono possibili scompensi superiori, mentre scompensi in­
feriori porterebbero ad avere una pellicola sulla quale la 
densità cromatica residua è eccessiva anche nella porzione 
chiara, che dovrebbe invece essere trasparente. Sono quin­
di utili alcune prove, anche in considerazione del fatto che 
la latitudine di posa delle diverse pellicole può portare a 
risultati diversi, e alcuni esposimetri possono fornire lettu­
re non molto attendibili quando si effettuano letture in lu­
ce monocromatica, come in questo caso. 
Una volta sviluppata la pellicola, si utilizza lo spezzone co­
me se si trattasse di un filtro in gelatina, e cioè montan­
dolo in una cornicetta portafiltri o più semplicemente fis­
sandolo all'ottica con del nastro adesivo. 

Data la leggera opacità dell'emulsione anche sulle zone tra­
sparenti, all'effetto di cromatismo degradante si somma un 
contenuto effetto a metà fra il "fog" ed il "flou", in grado 
di ingentilire l'immagine diffondendo le alte luci e desa­
turando leggermente le tinte più cupe. 
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2 . 1 .  l l ALTA SENSIBILITA' IN ESTERNI 

U so dell e emulsioni di a lta sensibilità in condizioni di lu­
ce a bbonda nte. 

N ormal mente, le sensibili tà e leva te (da 400 ISO in su) ven­
gono destina te esclusiva mente a lle riprese in luce scarsa , fa­
cendo di necessità virtù. 
Questo modo di procedere assoluta mente convenziona le 
a pre la stra da a d  una sol uzione a lterna tiva ,  a tipica e per 
questo motivo interessante: il delibera to ricorso ad  emul ­
sioni di sensibilità molto eleva ta , o sottoposte poi a tra tta ­
mento forza to, per effettua re riprese in piena luce diurna .  
La scelta è solo apparentemente insensa ta , da to che le ca ­
ra tteristiche di ta li pel licol e possono essere sfrutta te a pro­
prio vanta ggio, a pa tto che le si ricerchi a ttiva mente con 
funzione espressiva , e non l e  si subisca come se fossero dei 
difetti. 

a )  La granul osità. 
U na pell icola nega tiva da 1 000 - 1 600 ISO, od una 400 for­
za ta a d  IE 800-1600 (tal e è la na tura del le pel licol e a tra t­
tamento "Push") comporta no una granula rità effettivamen­
te molto pronuncia ta , che solita mente si imma gina a bbi­
na ta all e fotogra fi e rea lizza te in interni e con scarsa l uce. 
Eppure, l' imma gine sgranata si presta perfetta mente all e 
ambientaz ioni romantiche ed ideal izza te: la sposa vestita di 
bianco in un ca mpo di grano e pa pa veri; il tra monto in­
fuoca to ed il ba cio degli ama nti; l'a bbra ccio dei due nel 
luccichio di uno specchio d'acqua , eccetera .  

b) L e  coppie tempo-diafra mma .  
La vora re in luce diurna piena con un' emulsione a d  al ta od 
a ltissima sensibilità signifi ca potersi qua si scordare la ne-
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cessità di focheggiare ed il timore del mosso. 
Valga un esempio per tutti: usando una 1600 ISO in pie­
no sole, si lavora ad 1/ 1000 di secondo a diaframma f/16 
f/22, o ad un'altra coppia equivalente. 
Il margine di errore si restringe notevolmente; unica con­
troindicazione, è la quasi impossibilità di effettuare fo­
cheggiature selettive. 

c) Il potere compensatore od il contrasto. 
Se si utilizzano emulsioni ad alta sensibilità senza forzarne 
il trattamento, la ripresa in esterni beneficia del buon po­
tere compensatore di tali pellicole, aumentando la capacità 
di leggere dettagli nelle ombre senza "pelare" le alte luci 
(problema classico dell'abito della sposa bianco accanto a 
quello scuro dello sposo) . 
Altro discorso, invece, va fatto nel caso tali pellicole ven­
gano sottoposte a trattamento forzato. In molti casi, infat­
ti, la sensibilità facciale superiore ai 1000 ISO viene otte­
nuta mediante un trattamento spinto, prolungando il tem­
po dello sviluppo dell' immagine argentica. In questi casi, 
come noto, il contrasto si innalza notevolmente, e viene 
meno proprio quella caratteristica or ora accennata. 
Nell'insieme, tuttavia, si tratta di una strada espressiva as­
solutamente da sperimentarsi. 

2. 1 . 1 2  EFFETTI DI NOTTURNO 

Espedienti di ripresa nella realizzazione di 1mmagm1 not­
turne. 

Di per sè, le ore notturne offrono spunti e soluzioni espres­
sive decisamente interessanti, presi in considerazione solo 
raramente. Molti matrimoni, infatti, non offrono questa pos-
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sibilità, sia perché sono festeggiati durante la bella stagio­
ne - quando la luce dura fino a sera inoltrata - sia perché 
la disponibilità degli sposi a realizzare immagini posate vie­
ne meno col passare delle ore. 
Tuttavia, quando sia possibile convincere la coppia a dedi­
care una mezz'ora di tempo durante le ore serali alla rea­
lizzazione di fotografie, sono molte le immagini interessanti 
che ne possono scaturire. 
Dando per scontate tutte le riprese notturne di normale 
esecuzione (vedi Manuale di Tecniche, voi. I ,  pag. 37) , me­
ritano di essere ricordate alcune delle molte tecniche al­
ternative: 

a) Sovraesposizione notturna. 
b) Open flash. 
c) Tracce luminose in campo. 
d) Tracce luminose fuori campo (pennellate) . 
e) Esposizioni multiple notturne. 

Nel dettaglio: 

a) Sovraesposizione notturna. 
Si tratta di esporre volutamente in maniera eccessiva l 'im­
magine realizzata con la poca luce disponibile di notte, co­
me lampioni, luce della luna piena, fari d'auto, fuochi, ec­
cetera. 
Specialmente la luce notturna e quella dei lampioni citta­
dini portano ad effetti decisamente interessanti se, invece 
di essere usate per normali esposizioni che conservino la 
sensazione di notturno, vengono esposte per tempi di tre 
o quattro volte superiori, portando ad immagini luminose 
come una scena diurna, ma di impatto visivo decisamente 
strano ed accattivante. 
Occorre che la coppia di sposi possa sistemarsi in campo 
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lungo (cioè ad un po' di metri dalla fotocamera) , seden­
dosi od appoggiandosi in maniera comoda, così da potere 
restare immobili per parecchi secondi od anche alcuni mi­
nuti. 
La posa, come accennato, va infatti esagerata; ci si può ba­
sare sui dati dell'esposimetro, se abbastanza sensibile, o pro­
cedere basandosi sull'esperienza ( è ovvi amen te utile qual­
che sopralluogo serale nei posti ove si faranno le riprese 
di lavoro) . 
Mediamente parlando, e riferendosi a 1 00 ISO di sensibi­
lità, ad apertura f/2,8 occorrono 45 - 60 secondi o più per 
ottenere un effetto abbastanza marcato se la scena è illu­
minata da una Luna piena, senza nubi (il tempo va pro­
lungato in proporzione se la faccia della Luna è illumina­
ta solo in parte) . Per una scena illuminata da lampioni cit­
tadini i tempi di posa variano grandemente, in relazione 
alle grandi diversità che le illuminazioni stradali hanno. 
Sempre riferendosi a 1 00 ISO ed ad f/2,8, si passa dai 4 

5 ai 60 secondi di posa. In questi casi, tuttavia, la mag­
gior parte degli esposimetri manuali professionali è in gra­
do di fornire letture esposimetriche accettabili. 
Si tenga comunque presente che lo scopo è quello di espor­
re la scena in maniera che NON sembri un normale not­
turno, ma di sovraesporla in modo da ottenere una sen­
sazione di luminosità simile a quella diurna. 

b) Open flash. 
La tecnica dell'open flash offre decine di varianti, affron­
tate nel dettaglio nei Manuali di Tecnica. 
Per completezza, va qui ricordata la possibilità di utilizzare 
dei lampeggi effettuati a mano da un assistente, durante 
l'esposizione più lunga data per la luce ambiente. Ad esem­
pio, lavorando ad f/1 1  è possibile fare una posa di una 
ventina di secondi in una scena notturna cittadina, in ma-
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niera da esporre correttamente le luci delle case, e durante 
questa posa far dare un colpo di flash dietro alla sposa, in 
maniera da illuminarne il vestito in controluce d'effetto. 
L'esposizione corretta viene determinata valutando PRIMA 
quale diaframma occorra impostare sulla fotocamera, in re­
lazione alla potenza del lampeggio ( o dei lampeggi) che 
verranno fatti. Una volta stabilito questo valore di dia­
framma, si sceglierà quel tempo di posa che - a quel de­
terminato diaframma - consente una esposizione corretta 
( o leggermente sottoesposta) della scena notturna nel suo 
complesso. 

c) Tracce luminose in campo. 
L'effetto finale è quello di generare, attorno ai soggetti, 
delle scie luminose, con funzione semplicemente decorati­
va ed espressiva o, volendo, per incorniciarne i con torni o 
per scrivere brevi parole nel vuoto. 
La tecnica è sostanzialmente una variante della preceden­
te, di open-flash, dato che si tratta comunque di effettua­
re un tempo di posa lungo (almeno una decina di secon­
di) durante il quale far partire una flashata per illumina­
re il soggetto. 
Durante l'esposizione protratta, tuttavia, un assistente vesti­
to con abiti e guanti scuri (ed eventualmente, che indossi 
un passamontagna nero) , passa attorno agli sposi una pic­
cola sorgente luminosa come potrebbe essere una lampa­
dina tascabile a cui sia stata smontata la parabola riflet­
tente. Con questa luce puntiforme si tracceranno nell'aria 
le scie che si desiderano ottenere sull'immagine finale: i 
contorni degli sposi, oppure - usando diverse piccole lam­
padine - un turbinio che ruoti attorno a loro, come rac­
chiudendoli in un tornado di luce. 
Ancora, con le scie luminose si possono disegnare degli 
ipotetici ponti di luce fra i due amanti, o tracciare delle 
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brevi scritte n ell 'aria, aven do cura di esercitarsi qual che vol ­
t a  n ell o scrivere al contrario. 

d) Tracce l umin ose fuori campo (penn ell ate). 
An che se l a  tecn ica n on è per n ull a n uova (vedi M an ual e 
di Tecn iche, vol ume I, pagin a 1 7 1 ), n egl i ult imi t empi ha 
con osciuto un a rel at iva fama dovuta all a  commercial izza­
zion e di sist emi con cepit i  per l a  sempl ifi cazion e dell a sua 
appl icazion e n el campo dell o st ill l ife. 
Tuttavia, dato che occorre un a certa pazien za n ell a sua ap­
pl icazion e con person e e modell i, è rimasta rel at ivamente 
in util izzat a  n el sett ore dell a moda, e quasi scon osciuta in 
quell o dell a fotografi a  di matrimon io. 
Si t ratta di " spenn ell are" il soggett o con un fascio di l uce 
direzion al e come potrebbe essere quell o di un a torcia el et ­
t rica di buon a poten za, o di un farett o a l uce con den sata. 
Dato che il set deve essere buio e l a  posa total e  protratta 
per t empi piutt osto l un ghi (preferibil mente dai 1 5  secon ­
di in su), si t ratta  di un art ifi cio appl icabil e con rel at iva 
facil ità an che in est ern i durante l e  ore n otturn e. 
Occorre inn an zitutto  val utare il l ivell o di l uce ambiente, 
per sin cerarsi che sia possibil e un 'esposizion e abbastan za 
protratta sen za che l 'immagin e n e  risulti  sign ifi cat ivamente 
esposta. 
Si effett ua poi un a l ettura esposimetrica su un punto di 
media den sità (sarebbe perfetto un cart on cin o grigio) per 
valutare il l ivello luminoso della lampada usata; si cerca, in 

t al modo, il diafr amma da ut il izzare per un 'esposizion e cor­
retta attorn o ad un tempo di posa di un paio di secon di. 
Si imposta tal e  diafr amma sull a fotocamera e si in izia l 'espo­
sizion e, ill umin an do il soggetto (che deve restare immobi­
l e) e " spenn ell an dol o" l entamente con il fascio l umin oso. 
Come ril evato, risult erann o correttamente esposte quell e 
porzion i che verrann o ill umin ate tran sitan dovi sopra col fa-
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scio di luce per circa due secondi, contando l'intero tem­
po di permanenza del cono di luce su un singolo punto 
dell'immagine. 
Uno degli aspetti piacevoli del sistema, tuttavia, è proprio 
la disomogeneità con cui è possibile illuminare le diverse 
zone del soggetto, passando dalla forte sovraesposizione, per 
conferire un aspetto quasi luminescente, alla totale ine­
sposizione. 
Non si cercherà, dunque, di mantenere sempre costante la 
posa su tutto il soggetto; al contrario, si sfrutterà la possi­
bilità di decidere dove inviare la luce proprio per sovrae­
sporre volutamente alcune zone, modellando ombre in al­
tre. Quando si reputa di avere spennellato a piacimento la 
scena, si spegne la lampada, si chiude l'otturatore e si pas­
sa ad uno scatto successivo. 
Solitamente è preferibile effettuare le riprese su pellicola 
negativa, per la maggior capacità di incassare errori di espo­
sizione. E' comunque prudente effettuare tre diverse riprese 
per ciascun soggetto di cui si desideri necessariamente un 
buon risultato finale, variando di volta in volta la posa e 
il tipo di spennellata. 

e) Esposizioni multiple notturne. 
Assolutamente interessante è l'applicazione delle tecniche 
di esposizioni multiple nelle riprese notturne di cerimonia. 
Si passa dalla sovrapposizione delle luci artificiali alla espo­
sizione a parte per la Luna. 
Nel primo caso, si suggerisce l'idea di animazione, festa e 
gioia sovrapponendo tre o quattro scatti di strade allegra­
men te illuminate, in maniera da lasciare comunque una 
porzione di fotogramma scarsamente o per nulla illumina­
to, in cui piazzare la posa degli sposi. 
Nella seconda ipotesi, una ripresa in open flash della cop­
pia, fatta usando una focale normale o corta (magari con 
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la flashata in controluce d'effetto) viene sovrapposta alla ri­
presa effettuata alla Luna con una lunga focale, come un 
300 mm; l'immagine della Luna risulterà abbastanza in­
grandita da assumere un'importanza suggestiva nell'econo­
mia dell'immagine. 
Si presti attenzione a che il tempo di posa per la Luna 
non debba eccedere pochi secondi, o l'immagine risulterà 
mossa anche servendosi di un cavalletto, per via del movi­
mento del satellite nel cielo. 
Ovviamente non ci si ferma a queste suggestioni di ripre­
sa; l'esposizione multipla in ambiente notturno offre cen­
tinaia di possibilità e varianti: luci che si riflettono sul sel­
ciato, vetri bagnati di pioggia che scintillano della luce di 
un semaforo, vetrate luminose che svettano nel cielo, ec­
cetera. 

2 . 1  . 1 3  FILTRI COLORE SU lAMPEGGIATORE 

Riprese con filtri colorati su parabole dei lampeggiatori. 

Si tratta di una tecnica alternativa che richiede diverse 
prove per affinare gusto ed effetti finali, dato che rischia 
di essere piuttosto pacchiana, se utilizzata indiscriminata­
mente. Tuttavia, una volta trovato il proprio standard di 
ripresa, gli effetti ottenibili sono estremamente personali 
e difficilmente imitabil i ,  il che rende il sistema adatto a 

differenziare la propria produzione da quella dei colle­
ghi. 
I migliori risultati si ottengono quando sia possibile lavo­
rare con due o più sorgenti di luce flash, in maniera che 
- in ogni caso - la sorgente di luce principale sia il lam­
peggiatore SENZA filtratura, oppure la luce naturale di­
sponibile nell'ambiente di ripresa. 

93 



tau VISUOI 

Si può partire da leggere filtrature ambra o gialle per con­
ferire un aspetto dorato e romantico alla luce di effetto 
o a quella di schiarita utilizzata sul retro del soggetto; af­
finata la padronanza del mezzo, è possibile passare a fil­
trature un poco più audaci: azzurri per fare da contral­
tare ad un cielo, amaranto per illuminare un vicoletto la­
terale in una scena notturna, arancio per dorare comple­
tamente il fondale di un interno arredato in legno, ec­
cetera. 
Come accennato, solitamente è preferibile che il soggetto 
principale NON sia illuminato con luce colorata, ma che 
conservi invece la sua buona leggibilità in luce bianca od 
appena appena intonata con la nuance preferita. 
I filtri da utilizzarsi sono le normali gelatine colorate che 
si impiegano per illuminazione teatrale e cinematografica. 
Sono reperibili sia presso i grossisti di lampade cine e fo­
to, sia presso gli importatori di materiale fotografico pro­
fessionale, sia presso le ditte di forniture teatrali. 
Si monta il filtro ritagliandone una porzione che sia fissa­
bile con nastro adesivo direttamente sulla parabola del fla­
sh. 
In ogni caso, piuttosto che ricorrere a filtri di colore pu­
ro (per intendersi, rosso, blu, verde, giallo, eccetera) è me­
glio servirsi di tinte intermedie e più delicate: salmone, am­
bra, lillà chiaro, azzurro, paglierino, eccetera. 
Solitamente, la correzione della posa necessaria con questi 
filtri è trascurabile, o contenuta al di sotto di un diafram­
ma di assorbimento. I dati sono rilevabili strumentalmente 
con un qualsiasi esposimetro manuale. 
Se il lampeggiatore dovesse essere usato in automatismo, la 
fotocellula che controlla il computer è affidabile, a parte 
quando si dovessero montare filtri di selezione oppure de­
cisamente monocromatici (appunto, un rosso puro, un blu 
carico, un verde bottiglia, eccetera) . 
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2 . l . 1 4  PROIEZIONE DIA 

Proiezione di immagini esistenti sm soggetti destinati alla 
ripresa. 

Espediente utilizzabile unicamente per le immagini realiz­
zate in studio, consiste nel proiettare fisicamente delle im­
magini fotografiche o dei semplici motivi colorati diretta­
mente sulle persone che si stanno ritraendo. L'effetto è 

piuttosto marcato, e solo se studiato con misura e con un 
certo buon gusto può portare ad immagini gradevoli. 
Solitamente, è preferibile servirsi per la proiezione di im­
magini assolutamente semplici: un cielo con delle nuvole, 
la corolla di una margherita, il sole al tramonto. Vanno 
preferibilmente evitate - o studiate attentamente - le dia­
positive ricche di piccoli dettagli. 
La proiezione deve awenire in ambiente completamente 
oscurato, ed il soggetto deve indossare abiti chiari (o non 
indossarne, almeno sulla parte di corpo ove avviene la proie­
zione) . 
Dato che la posa richiede solitamente alcuni secondi, è ne­
cessario che i soggetti siano sdraiati o seduti in modo da 
potersi appoggiare comodamente, senza oscillare. 
E' solitamente preferibile che una parte dell'immagine - so­
litamente il viso - venga illuminato con luce bianca, ser­
vendosi eventualmente della tecnica delle pennellate lumi­
nose, descritta al punto d) del paragrafo 2. 1 . 1 2. 
Dato che la ripresa avviene utilizzando luce al tungsteno, 
è preferibile servirsi di pellicole tarate, appunto, per 3400 
Kelvin, piuttosto che filtrare in ripresa con un filtro az­
zurro, che sottrarrebbe troppa luminosità. 
In alcuni casi, può essere necessario togliere dal proietto­
re il filtro anticalore, un vetrino verdastro il cui compito è 

quello di bloccare il passaggio delle radiazioni infrarosse, 
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ma che può introdurre una sensibile dominante fredda nel­
la proiezione. 
Se il filtro viene asportato, è necessario non indugiare mai 
a lungo con la diapositiva in proiezione, che potrebbe defor­
marsi per il calore e rovinarsi anche in modo grave. 

2 . 1 . 1 5  RICORSO Al RIFLESSI 

Ripresa di immagini attraverso superfici riflettenti. 

Un modo per diversificare in maniera sensibile i soliti pun­
ti di vista è anche quello di effettuare alcune riprese mu­
tuando l'immagine da superfici riflettenti, anziché dalla 
realtà. 
Se la superficie riflettente appartiene ad un oggetto rico­
noscibile (la carrozzeria dell'auto, lo specchio d'acqua del 
fonte battesimale, eccetera) l'operazione passa fra gli espe­
dienti narrativi, piuttosto che fra le tecniche di ripresa. 
Ma se la superficie riflettente viene usata esclusivamente co­
me mezzo per modulare i colori e la saturazione dell'im­
magine, senza che sia riconoscibile l'esistenza della rifles­
sione, ecco che si ricade in un caso di tecnica vera e pro­
pria. 
Si tratta, in sostanza, di procurarsi due o tre superfici spe­
culari di qualità non eccellente, con le quali fare alcune 
prove: uno specchio vecchio o che venga appositamente an­
ticato, una lastra di acciaio lucido, un vetro dietro al qua­
le si incolli in cartoncino nero, eccetera. 
Ciascuna di queste superfici, sistemata a 45 gradi imme­
diatamente dinnanzi all'obiettivo, consente di effettuare le 
riprese conferendo loro un aspetto di sogno, dalle tinte de­
saturate e, spesso, leggermente flou. In alcuni casi (ad esem­
pio, il vetro con il cartoncino) , si in traduce anche un leg-
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gero sdoppiamento di immagine che, se controllato, può 
rappresentare un significativo elemento espressivo; ad esem­
pio, in riprese ricche di riflessi, o fra fogliami e fiori, ec­
cetera. 
La rilevazione esposimetrica viene effettuata, conveniente­
mente, attraverso l'esposimetro TTL di una reflex. Legge­
re attentamente le istruzioni della fotocamera: se l'esposi­
metro ricevesse luce da uno specchio semiriflettente posto 
all'interno del pentaprisma è possibile che i dati di lettu­
ra non siano corretti. Si riconosce questa situazione per­
ché, con questi tipi di esposimetri, i fabbricanti consiglia­
no l'uso di polarizzatori circolari in luogo di polarizzatori 
lineari. 
Anche la quasi totalità degli apparecchi autofocus richiede, 
per motivi analoghi, il ricorso a polarizzatori circolari. 

2 . 1 . 1 6  FLOU ZONALE 

Utilizzo del flou selettivo. 

Le diverse e numerose tecniche flou (vedi Manuali di Tec­
niche) hanno tutte lo svantaggio di diffondere l'immagine 
nel suo insieme e, fatte salve per quelle applicabili solo in 
sala di posa, tutte presentano il difetto di pagare la ro­
manticizzazione dell'immagine con una minor leggibilità del 
soggetto, il che viene visto - da alcuni clienti poco smali­
ziati - come un difetto. 
Un 'interessante soluzione è quella del ricorso al flou se­
lettivo, che consente di diffondere solo una porzione dell'im­
magine, anche piccola, lasciando perfettamente nitida e leg­
gibile l'immagine nel suo complesso. 
Ad esempio, della sposa seduta al sole potrebbe essere dif­
fusa unicamente la luce proveniente da mani e bouquet 
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(che assumono così un aspe tto evane sce nte ), me ntre tutto 
il re sto de ll' immag ine re sta be n nitido. 
Si utilizza un ve tro be n traspare nte che v ie ne montato su 
di un compe ndium paral uce , in manie ra che il ve tro re sti 
discosto di una de cina di ce ntimetri dall' obie ttivo. Que sta 
distanza - supe riore a que ll a a cui v ie ne montato un nor­
male fi ltro - se rve a re nde re più pre ciso il sistema di cir­
coscrizione zonale del l'e ffe tto fl ou. 
Osse rv ando la sce na inquadrata in macchina ( che deve e s­
se re re flex , od un banco ottico) si spalma il ve tro, se r­
ve ndosi di un cotton fi occ, con ol io di vase lina, ste nde n­
dolo SOLO in corrisponde nza de lle zone che si de side ra 
re nde re fl ou. 
E' utile e ffe ttuare l' ope razione di spe nne llatura chiude ndo 
il diaframma al v al ore di lavoro, cioè que llo che ve rrà ef­
fe ttiv ame nte utilizzato pe r la ripre sa, in manie ra da val uta­
re con e satte zza la zona che ve rrà inte re ssata dal l'e ffe tto. 
Vole ndo e saltare se nsibilme nte l'e ffe tto, è possibile agg iun­
ge re poche g occe di latte , me scol andolo be ne , alla vase li­
na impieg ata pe r l a  diffusione . 

2 . 7 . 7  7 FOTOCOPIA RIPRODOTTA 

U til izzo fo tocopia a colori in riproduzione . 

Le fotocopie a colori sono l arg ame nte ut il izzabili non so­
lame nte come risultato fo tografi co in sè e pe r sè, ma an­
che come strume nti di lavoro pe r ul te riori el aborazioni. 
Stiamo face ndo ce nno alle fotocopie a colori inte se nel se n­
so stre tto del te rmine (scanne r lase r  + tone r), e non alle 
riproduzioni di matrice fotografi ca come il Cibacopy o eve n­
tuali simil i. 
Pre me sso che de lle e laborazioni ele ttroniche (alcune , se m-
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pli ci ssi me, permesse an che dal le foto co pi atri ci ) si fa men ­
zion e in appo si to capi tolo , in q ueste ri ghe si fa riferi men ­
to all e  elabo razioni fi si che fattibili sul la foto co pi a cartacea 
o tten uta foto co pi an do un a no rmal e stampa a co lo ri .  

2 . 1  . 1 8  FUOCO SELETTIVO CON BASCULAGGIO 

Fo cheggi atura sel ettiva con b an co o tti co. 

L a  tecni ca, abb astan za fr eq uen te n egli i mpi eghi di i mma­
gin e  di mo da, è rel ativamen te in utili zzata n ella foto grafi a  
di ceri moni a e, q uin di ,  sfr uttabi le con b uon successo . 
Con si ste n el po rre a fuo co solo un a po rzion e dell'i mma­
gin e  (ad esempio , o cchi di lei , o ppure fede n uzi al e  sull e 
mani , o ppure so lo gli spo si n ell'in tera chi esa) NON ser­
ven do si dell a no rmale sfocatura con focali l un ghe e di a­
framma aperti , ma gio can do sul b ascul aggio della stan dar­
da an terio re in un a ri presa esegui ta con b an co o tti co . 
Con l'uso di q uesta tecni ca è po ssibi le sfocare parti di i m­
magin e che, in un a no rmale ri presa, sarebb ero state n e­
cessari amen te a fuo co; al con tempo ,  è po ssibil e man ten e­
re ni ti da so lo un a po rzion e  di i mmagin e, accen tran do su 
di essa l 'atten zion e dell 'o sservato re. 
Un esempio può giovare alla co mpren sion e, dato che la 
tecni ca è di reali zzazion e mol to sempli ce (è deci samen te 
più rapido l 'applicarla piuttosto che lo spiegarla) . 

Supponi amo di si stemarci (cel eb ran te permetten do ) a metà 
del co rri doio cen trale del la chi esa, con i l  b an co o tti co su 
cavall etto , ad un a do zzin a di metri dall a pan ca degli spo ­
si . Inq uadran do spo si , altare ed ab si de, l'i mmagin e sareb ­
be  co mpletamen te a fuo co; po ssi amo , però , b ascul are la 
stan darta an terio re ruo tan do la sull'asse o ri zzon tale, in ma­
ni era da man ten ere a fuo co so lo gli spo si , sfuo can do si a i l  
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pavimento che separa fotocamera da altare, sia tutta la por­
zione superiore della chiesa. 
Se, ad esempio, sopra l 'altare si apre una vetrata lumino­
sa, od è sistemata una lampada accesa, la sfocatura della 
zona luminosa conferirà un aspetto particolarmente so­
gnante all 'insieme. 
Ovviamente, è preferibile lavorare a diaframma completa­
mente aperto, controllando l 'effetto sul vetro smerigliato. 

2 . 1 . 7 9  FONDALE B&N SU COLORE 

Soggetto a colori su fondale bianco e nero. 

Pur trattandosi di una tecnica il cui effetto finale è otte­
nibile con maggior agio tramite una semplice elaborazione 
a computer, conserva un suo fascino e merita di essere pre­
sa in considerazione. 
Si utilizza prevalentemente per immagini di ritratto in in­
terni, anche se non è impossibile, con l 'aiuto di un assi­
stente, servirsene anche in esterni. 
Qualche giorno prima della cerimonia, si esegue una ri­
presa in bianco e nero (meglio se su medio o grande for­
mato) di uno o più ambienti che saranno poi teatro del­
la cerimonia stessa: l ' interno della chiesa, la piazza anti­
stante, un qualche scorcio panoramico di paesaggio, od al­
tro. 
Di tale ripresa si fa poi eseguire una stampa curata di buon 
formato (ad esempio, 70xl00cm, od anche più) . 
Sarà questo poster ad essere utilizzato come fondale per 
delle riprese di ritratto dei due sposi realizzate su pellico­
la a colori; l 'effetto sarà quello di avere un'immagine fi­
nale ove solo il volto degli sposi sarà a colori, mentre l 'am­
biente circostante apparirà in bianco e nero. 
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Per la riuscita credibile dell'effetto occorre osservare le nor­
mali regole per l'inserimento di un'immagine in un'altra 
"ospite" (per dettaglio, vedi Manuale di Tecniche volume 
primo, pagine 116 e seguenti) . 
Brevemente, occorre far sì che il punto di fuga prospetti­
ca delle due immagini concordi, e che la qualità e dire­
zione della luce usata per il ritratto in studio ricalchi il più 
possibile quella che illuminava la scena usata per il fondale 
in bianco e nero. 

2 . 1 . 20 VELATURA IN MACCHINA 

Resa anticata delle tinte, desaturazione dei neri, maggior 
leggibilità delle alte luci per ambientazioni romantiche. 

Un'interessante e tutto sommato pratica variante della tec­
nica di prevelatura cromatica (vedi pagina 73) è quella di 
effettuare la pre-esposizione della pellicola ad una debole 
luce omogenea, realizzando tutte le fasi nella fotocamera, 
senza il ricorso ad una camera oscura. 
La tecnica è realizzabile senza nessuna difficoltà servendo­
si di fotocamere a banco ottico, mentre occorre un picco­
lo artificio per sfruttarla con fotocamere caricate con pel­
licola in rullo 135. Con le pellicole 120, invece, sussistono 
problemi operativi che rendono poco consigliabile l'uso del­
la tecnica, semplicemente perché piuttosto scomoda con 

quel tipo di caricatore di pellicola. 
La pellicola viene esposta una prima volta "fotografando" 
una superficie bianca ed omogeneamente illuminata, come 
potrebbe essere un foglio di carta bianco. Si espone lo 
chassis da utilizzare, oppure TUTTA la porzione di pelli­
cola che si vuole trattare, fotogramma per fotogramma, ri­
prendendo la superficie bianca ed omogenea con l' obiet-
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tivo fortemente fuori fuoco, e sottoesponendo in maniera 
controllata, come descritto più avanti nel dettaglio. 
Ogni fotogramma, così, risulta velato in corrispondenza del­
la finestrella di esposizione. Su ciascun fotogramma, poi, si 
effettuerà in un secondo momento la normale ripresa del 
soggetto, i cui colori risulteranno, nel complesso, desatu­
rati con particolar riguardo per le tinte più scure, special­
mente i neri. 

Le variabili da controllare riguardano il tipo di luce utiliz­
zata per la velatura, e la sottoesposizione della prima ri­
presa. 

Per quanto concerne la luce, è possibile ricorrere a tutte 
le colorazioni desiderate, anche se i risultati più controlla­
bili si ottengono semplicemente servendosi di luce tung­
steno in abbinamento ad una pellicola tarata per daylight. 
In realtà, la tecnica è utilizzabile senza problemi anche 
usando della normalissima luce bianca tarata correttamen­
te; in questo caso, si otterrà comunque uno spiccato risul­
tato di desaturazione delle tinte cupe, anche se non verrà 
introdotta alcuna dominante awertibile. 

La sottoesposizione da dare alla pre-velatura va riferita al­
la lettura esposimetrica in luce riflessa, attraverso l'esposi­
metro TTL della fotocamera, o rilevata con un esposime­
tro esterno usato senza opalino. 
Va ricordato che, leggendo la riflessione di un foglio bian­
co, qualsiasi esposimetro che lavori in luce riflessa fornirà 
i dati esposimetrici che - rispettati - porterebbero alla ri­
produzione del foglio bianco come se fosse esattamente gri­
gio medio; in sostanza, già una certa sottoesposizione. 
Ad ogni buon conto, è proprio nei confronti dei valori ri­
levati dall'esposimetro che si sottoesporrà ulteriormente. 
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U na base di partenza per testare i risultati c he più soddi­
sfano è quella di sottoesporre di 2 ,5 EV. In pratic a, si c hiu­
derà il diaframma di due stop e mezzo. 
A questo livello di prevelatura, le zone nere verranno ri­
prodotte c ome marrone sc uro, le tinte c upe risulteranno 
intacc ate dalla c olorazione di fondo della velatura e si avrà 
uno spicc ato aumento della leggibilità delle zone di mag­
gior luminosità del soggetto vero e proprio, fotografato in 
un sec ondo momento sulla pellic ola prevelata. Per questo 
effetto, aumenterà la leggibilità ,  ad esempio, delle nuvole 
bianc he in un c ielo azzurro, o dei pizzi sul vestito bianc o 
della sposa. Il c ontrasto generale, ovviamente, sarà sensi­
bilmente ridotto. 
Immagini di questo tipo si acc ompagnano dec isamente be­
ne all'uso di filtri gialli od ambra, utilizzati - ovviamente -
nella fase di esposizione della sc ena vera e propria. 
L a  sottoesposizione può essere ulteriormente spinta, fino a 
4 - 4 ,5 EV ( c hiudere il diaframma di 4 o 4 ,5 stop) . In que­
sto c aso, l'effetto è molto più modesto, ma c ertamente av­
vertibile, spec ie sui neri. 
Sottoesposizioni inferiori ai 2 EV, per c ontro, sono rara­
mente c onsigliabili, dato c he abbasserebbero il c ontrasto di 
insieme in maniera diffic ilmente acc ettabile. In realtà , so­
no possibili divertenti varianti c reative (anc he addirittura 
sovraesponendo in fase di prevelatura) , ma l' effetto estre­
mamente marc ato deve essere sperimentato direttamente, 
p er p oter ne valutare l'adattabilità al p rop rio lavoro. 

Resta da risolvere un problema logistic o c ui si fac eva solo 
c enno in apertura di paragrafo; le pellic ole in rullo vanno 
fatte passare due volte in macc hina: una prima volta per 
la pre- velatura, ed una sec onda per la ripresa vera e pro­
pria. Come assic urarsi c he i fotogrammi vengano impres­
sionati nella stessa identic a posizione? 
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L'unica valida soluzione è quella di caricare la pellicola 
in rullo segnando, con un pennarello, un "marker" sul 
bordo della pellicola, affiancandolo con un segnetto fat­
to sempre col pennarello all'interno della fotocamera, ad 
esempio sulle guide della pellicola. Dopo avere esposto il 
film per la prevelatura, lo si riavvolge e si riposiziona la 
pellicola in modo che i due segnetti ri-coincidano esatta­
mente. 
A volte occorrerà agire contemporaneamente su leva di 
carica e pulsantino di sblocco del nottolino dentellato, 
contemporaneamente tenendo tensionata la pellicola. 
In questo modo, si avrà una ragionevole precisione nell'espo­
sizione successiva. 
Il formato 120, come accennato, non è consigliabile, per­
ché occorrerebbe riavvolgere il rullo in camera oscura, con 
in più il rischio di mantenere troppo lente le spire del 
riavvolgimento. 

2 . 1 .2 7 LE POSSIBILITA' DELLE VARIE TECNICHE 

E' sempre decisamente limitante il cercare delle soluzioni 
di ispirazione solamente nell'adozione di altre tecniche di 
ripresa, dato che la vera creatività è insita nel fotografo che 
applica la tecnica, e non nella tecnica stessa. 
Ad ogni buon conto, bisogna riconoscere a tutte le tecni­
che "strane" un valore di ispirazione almeno pari a quello 
di qualsiasi altra esperienza interessante ed anomala. 
E' quindi sensato passare in breve rassegna una panora­
mica su alcune delle tecniche utilizzabili come fonte di ispi­
razione nella fotografia di matrimonio. 

Una simile panoramica sulle possibilità delle diverse tecni­
che è stata fatta anche in altra sede, relativamente al va-
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lore di ispirazione creat iva. 

In questo M anuale, dedicato all' approfondimento dell' im­
magine di cerimonia, si affr ontano i diversi aspett i ad essa 
legat i, ma non unicamente e strettamente quello tecnico. 
Per questo motivo, oltre agli spunti inedit i  affr ontat i in que­
ste pagine, non vengono trat tate  estesamente quelle t ecni­
che già affr ontate nella manualist ica specialist ica tecnica di 
TAU V isual. 
Per part icolari approfondiment i  di tutte le tecniche qui ac­
cennat e (e per molte altre) si fa rimando alla specifica ma­
nualistica t ecnica. I numeri di pagine riportat i sono riferi­
t i, appunto, alla pagina di t rat taz ione sui due v olumi di 
tecnica; è inoltre indicato se si t rat ta del primo (v ol. I) o 
del secondo (v oi. Il ) tomo del M anuale di Tecniche Foto­
grafiche Professionali. 

A EROGRAFO (pag. 1 38 v ol. I) 
G li interventi  ad aerografo sulla stampa consentono giochi 
descritt iv i  e rit occhi alt riment i  estremamente scomodi in ri­
presa. 
Oggett iv amente, da qualche tempo a questa parte è deci­
samente più comodo ut ilizzare le tecniche di elaborazione 
a computer (v edi il presente libro, pag 200 ) piuttosto che 
i ritocchi manuali. U na sintet ica trattazione del ritocco ad 
aer ogr afo è c omunque affrontat a  a pagina 1 38 d el primo 
volume di tecniche. 
ALLUNGAM ENTO PERSON E (pag. 254 v ol. I) 
Per sfinare leggermente  l' aspetto della sposa si può ricor­
rere ad un liev e  basculaggio della standarta posteriore sul 
banco ott ico. Per effett i marcat i si ricorre a t ecniche di 
anamorfosi. 
ALON E,  EFFETTO (pag. 89 vol. I) 
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Per dare la sensazione del soggetto circondato da un areo­
la di luce; si ricorre a fondali appositamente dipinti, ad il­
luminazione dal retro, ad inserimento in laboratorio o ad 
esposizioni multiple di precisione. Molto semplice è l'ef­
fetto ottenuto a computer. 
ALONE, ESALTAZIONE (pag. 258 voi.I - pag.22 voi.II) 
Si tratta di esaltare il normale effetto alone dovuto alla dif­
fusione interna delle pellicole. L'effetto diviene molto visi­
bile nelle riprese in interni bui che abbiano punti lumi­
nosi (lampade, vetrate, candele accese, ecc.) . Si ottiene com­
binando la sovraesposizione, il ribaltamento dell'emulsione, 
il posizionamento di carta stagnola sul pressapellicola. 
AMBIENTE, SATURAZIONE (pag. 16 voi.II) 
Si incrementa la saturazione cromatica dell'ambientazione 
del soggetto, specie in esterni, basandosi su un volontario 
scompenso di illuminazione sul soggetto principale, iper-il­
luminato da un lampeggiatore. Il valore EV per la ripresa 
viene evidentemente misurato per la luce che illumina il 
soggetto. In sostanza, nelle riprese in esterni si punta a scu­
rire il cielo, od altri elementi del paesaggio, usando il lam­
peggiatore di schiarita ad una potenza superiore a quella 
normalmente usata, così da esporre correttamente per il 
soggetto schiarito, sottoesponendo leggermente per il resto 
del campo inquadrato. 
ANAGLIFI (pag. 56 voi.I) 
E' la resa tridimensionale delle fotografie stampate su car­
ta (fotografica o ad inchiostro) ottenuta mediante la sepa­
razione delle due immagini in due colorazioni monocro­
matiche e fra loro complementari (ciano e rosso, normal­
mente) , osservate con occhialini le cui due lenti hanno pa­
ri colorazioni, invertite. 
La tecnica è abbastanza laboriosa da applicarsi sulle stam­
pe di un album matrimoniale, e richiede l'osservazione con 
occhialini. Tuttavia, è di sicuro effetto. Vedi anche pag. 158 
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della prima monografia sull' immagine di matrimonio (M an. 
Prof. di Fotografia per Privati - Cerimonia) . 
ANAMORFOSI ( pag. 1 37 voi .I - pag.70, 83 voi . Il )  
Deformazioni di varia entità e genere. Si ottengono con 
basculaggi crociati, con ottiche a focali anamorfiche, con 
il "buckling" della carta da stampa ( inclinazione ed incur­
vatura del foglio) , con lastre di plex iglas deformate, con ri­
prese volutamente esasperate. 
AUTOCHROME, TIPO ( pag. 296 voi .I) 
Tecnica per simulare immagini a colori di grana molto gros­
sa, tipo le lastre Autochrome. Vedi "Puntinismo" . 
AUTOCOSTRUZ IONE OTTICA FLOU ( pag. 1 39 voi .I) 
Per un effetto decisamente marcato di fuoco morbido, l' ot­
tica della fotocamera può essere completamente sostituita 
da un insieme di lenti addizionali ( convergenti) , montate 
in un tubo di cartoncino nero. 
BANDE DI MACKIE ( pag. 271 voi . I) 
Si ottiene il contorno del soggetto, come se si trattasse di 
un disegno a china. L' effetto è molto gradevole se si par­
te da soggetti dotati di contorno molto marcato ( ad esem­
pio, il profilo dei due sposi che si guardano da vicino, sta­
gliati su un cielo chiaro. E' un effetto collaterale dell' ef­
fetto Sabattier ( o pseudosolarizzazione) correttamente rea­
lizzato su un ' immagine di piccole dimensioni stampata su 
pellicola lith, ed al tratto. 
BASSORILIEVO ( pag. 287 voi .I) 
Tecnica abbastanza obsoleta consistente nel sovrapporre, leg­

germente sfalsati, due controtipi B&N, stampando poi il 
sandw ich così ottenuto. L' effetto deve il nome ad una so­
miglianza estremamente vaga con l' effetto di ombre di un 
bassorilievo. 
B IANCO E NERO COLORATO ( pag. 358 voi .I - pag.1 1 8  e 
segg. voi .II) 
L a  colorazione manuale del bianco e nero offre eccellenti 
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possibilità, disponendo di buona manualità. 
Vanno utilizzati colori trasparenti ( chine o colori da ritoc­
co) , partendo sempre da saturazioni basse, non usando mai 
la stessa identica tinta in punti diversi della stampa, e -
molto preferibilmente - partendo da stampe completamen­
te o parzialmente virate. 
BICROMATA GOMMA (pag. 339 vol.I) 
Antico procedimento, estensione e variante della stampa al 
carbone. Si ottengono stampe di sapore decisamente pit­
torico, monocromatiche o basate su successive sovrapposi­
zioni di colori. Desiderando immagini a colori, quindi, si 
deve effettuare una selezione di tricromia. L'effetto finale 
è molto piacevole, ma si tratta di una tecnica forse trop­
po laboriosa per essere comunemente usata in album il cui 
costo sia accessibile per gli sposi. 
BIDIMENSIONALITA' (pag. 109 val.I) 
Si sfrutta l'assenza della terza dimensione in fotografia, in 
modo da far apparire alterati i rapporti dimensionali fra 
diversi elementi del soggetto. Si lavora preferibilmente con 
focali corte, con luce posta distante dai soggetti, e con as­
se di ripresa all'altezza del piano di appoggio dei soggetti. 
Nella fotografia di matrimonio si possono avere effetti un 
po' kitsch giocando con la sensazione, ad esempio, dei due 
sposi piccoli (perché visti in lontananza) affiancati ai pag­
getti di due o tre anni. 
BRUCIO, ESPOSIZIONE A (pag. 11 val.I) 
Permette di ottenere immagini piacevolmente desaturate, a 
patto che qualche elemento del soggetto di partenza fosse 
decisamente scuro. Si applica convenientemente al mate­
riale invertibile di alta sensibilità, meno bene ad altre emul­
sioni. Consiste nella sovraesposizione intenzionale e con­
trollata di quattro o cinque diaframmi. Ha applicazioni ec­
cellenti nella fotografia idealizzata di matrimonio, fatta sal­
va la scomodità di dovere stampare da diapositiva anziché 
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da negativo. 
BUCKLING (pag. 137 vol.I) 
La carta fotografica viene incurvata durante il procedimento 
di stampa, per ottenere deformazioni molto pronunciate. 
BURRO DI CACAO, USO MASCHERA (pag. 215 vol.II) 
La tecnica consente di limitare l'azione dei bagni di vi­
raggio od altri bagni non corrosivi, impermeabilizzando par­
te della superficie della stampa. E' una tecnica estrema­
mente versatile specialmente nella fotografia di moda e di 
matrimonio. 
C41 IN E6 (pag. 200 vol.II) 
Trattamento interscambiato. Le pellicole negative a colori 
vengono trattate nei chimici destinati allo sviluppo delle 
diapositive, ottenendo variazioni cromatiche a volte molto 
interessanti. In tutti i casi è necessario ricorrere ad una so­
vraesposizione in ripresa ( o ad un sovrasviluppo) che varia 
da pellicola a pellicola ( da 1 stop a 4 stop) . Solo alcune 
emulsioni non producono effetti gradevoli (solo monocro­
mie blu) e richiedono sovraesposizioni inaccettabili (7  o 
più stop) . 
CANCELLAZIONE CON OPEN FLASH (pag. 84 vol.II) 
Variante dell'open flash, con forte sovraesposizione del fon­
dale, in modo da cancellare completamente od in parte le 
sole porzioni in movimento del soggetto principale. 
CANCELLAZIONE PERSONE (pag. 50 vol.I - pag.20 vol.II) 
Tecnica basata sull'artificiale prolungamento della posa -
servendosi di schermature ND - in modo da cancellare in 
un ambiente od in un paesaggio la presenza dei passanti. 
Utilizzabile, ad esempio, per documentare la facciata della 
chiesa della cerimonia riducendo al minimo il disturbo 
dell'elemento umano. 
CARBONE, STAMPA AL (pag. 318 vol.I) 
Antico procedimento basato sul trasporto della gelatina e 
l'uso di coloranti monocromatici. Porta ad immagini di bas-
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so contrasto e di aspetto anticheggiante. Il procedimento 
della gomma bicromata è simile ma più agevole. 
CARTA SALATA (pag. 312 vol.I) 
Procedimento antico per sensibilizzazione delle carte. Por­
ta ad immagini B&N di aspetto anticheggiante. Sono n­
chiesti tempi di esposizione anche di alcune ore. 
CESSIONE ARGENTO INVERTITA (pag. 270 voi.Il) 
Sovraesposizione ( o sovrasviluppo) delle pellicole negative 
B&N a cessione dell'argento (Ilford XPl ,  XP2 e simili) ; si 
ottengono diapositive B&N, di intonazione adatta e grade­
vole per la fotografia di cerimonia. 
CHIMIGRAMMA A CONTORNO (pag. 273 vol.I) 
Si tratta di una variante molto suggestiva dello sviluppo zo­
nale, effettuata spennellando di rivelatore solo i contorni 
ideali del soggetto, usando come guida la proiezione fil­
trata in rosso del negativo. Decisamente consigliabile, co­
me anche la tecnica successiva. 
CHIMIGRAMMA A PENNELLATA (pag. 274 vol.I) 
Variante della tecnica precedente, condotta su ampie zone 
del foglio di carta. 
CIELO (pag. 28 vol.I - pag. 1 65 voi.II) 
Per la saturazione del cielo, si ricorre alla polarizzazione 
(p. 28, cit.) o al ritocco (p. 165, cit. ) .  Altra possibilità è 
data dallo scompenso di illuminazione con lampeggiatore 
di supporto (p. 1 6, voi. Il) . 
COLLAGE AD INTAGLIO (pag. 1 78 voi.Il) 
Fotomontaggi anche veristi procedendo per scollatura del 
supporto da una stampa, e collage con l'immagine ospite. 
Il collage, ottenuto riducendo al minimo lo spessore della 
stampa ritagliata, viene poi riprodotto e, se necessario, ri­
toccato. 
COLORAZIONE B&N (pag. 358 vol.I, pag. 1 1 7  segg. II voi.) 
Tecnica diffusissima, consistente nella colorazione parziale 
di una stampa B&N. E' solitamente preferibile partire da 
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un' immagin e leggermen te virata - n on completamen te n eu­
tra. Desideran do un a resa verista delle zon e colorate, è im­
portan te usare tin te sempre diverse sulle varie zon e della 
stampa, partire da basse con cen tr azion i per poi aumen tar­
le, servirsi di tin te sempre commiste fra loro e mai pure. 
COLORAZION E  OMBRE (pag. 19, 194 vol.11 ) 
Si tratta di otten ere ombre più o men o vividamen te colo­
rate, in un set ove il resto dell' immagin e con servi il n or­
male aspetto cromatico. 
F ra le diverse soluzion i adottabili, un a prima è quella del­
la tricromia additiva in ripresa (tre scatti sovrapposti, at­
traverso i tre filtri di selezion e RVB) ,  spostan do fra scatto 
e scatto la sorgen te lumin osa, o atten den do che il Sole ruo­
ti fra un a posa e l' altra. 
Oppure, è possibile ricorrere ad un a mascheratura a regi­
stro con pellicola lith, in modo che - in fase di duplica­
zion e - sia possibile proiettare luce colorata solo in corri­
spon den za delle parti scure della diapositiva. Quest' ultima 
tecn ica è troppo complessa per essere riassun ta in termin i 
molto brevi. 
CONTORNO SOGG ETTO (pag. 1 57 vol.I ) 
Per eviden ziare il con torn o n ero di un soggetto su fon do 
n ero è possibile ricorrere, oltre al ritocco, ad un carton ci­
n o  bian co micrometricamen te sovradimen sion ato, che spun ­
ti dal retro del soggetto; oppure, si spruzza di spray an ti­
spot la porzion e latero-posteriore del soggetto, in modo che 
si in traved a appen a t ale po rzion e, oss ervand o dalla fotoca­
mera. 
COPULANTI , AGGIUNTA IN SVILUPPO (pag. 2 1 7  voi .II ) 
In fase di sviluppo (o risviluppo dopo rialogen azion e) si 
aggiun gon o dei copulan ti al rivelatore cromogen o, in mo­
do che un a n ormale pellicola B&N possa essere usata co­
me diapositiva colorata (mon ocromatica) , trasparen te e dai 
colori in ten si. 
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COTTURA PELLICOLA (pag. 359 vol.I) 
Alcune pellicole (diapositive, in formato 35mm) si presta­
no ad essere parzialmente rovinate mediante un procedi­
mento di "cottura", mantenendo a bagno maria il rullino 
per almeno 24 ore. Si ottengono tinte desaturate ed anti­
cate. Occorrono alcuni esperimenti prima di procedere ad 
un vero lavoro. 
CROMATICA, PREVELATURA (pag. 265 val.I) 
Permette di ottenere suggestive leggere intonazioni croma­
tiche, evidenti specialmente sulle zone maggiormente scu­
re del soggetto. Richiede una prevelatura della pellicola, 
con una procedura standardizzata e che quindi consenta 
di ottenere sempre i medesimi risultati. Ci si serve di una 
debole sorgente luminosa ( come una lampada da camera 
oscura) , e si effettuano preventivamente dei test facendo 
dei provini scalari di esposizione alla prevelatura, su uno 
spezzone esposto su di un soggetto test. 
CROMOGENO PARZIALE (pag. 287 vol.I) 
La pellicola negativa a colori viene trattata sviluppandola 
solo per una parte del tempo con rivelatore cromogeno, 
ultimando lo sviluppo con rivelatore non cromogeno (la 
sbianca non va fatta) . 
Si ottengono tinte alterate e tendenzialmente desaturate. 
CROMOGENO, VIRAGGIO (pag. 217 voi.Il) 
E' la stessa tecnica di "Copulanti, aggiunta in sviluppo" (ve­
di) . 
DEFORMAZIONE MOVIMENTO (pag. 33 vol.I) 
Si ottengono delle curiosissime ed interessanti deformazio­
ni dei soggetti in movimento, mentre tutto ciò che è fer­
mi risulta correttamente esposto e riprodotto. La pellicola 
viene tenuta normalmente ferma, mentre una fessura pra­
ticata in un cartone nero viene fatta scorrere con una re­
lativa lentezza dinnanzi all'obiettivo, a qualche decina di 
centimetri. 
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DEFORMAZIONI (pag. 137 vol.I - pag.70, 83 voi.II) 
Al di là delle tecniche già descritte, relative alle deforma­
zioni indotte col movimento, altre deformazioni su imma­
gini già realizzate si ottengono stampando attraverso del 
plexiglas deformato a caldo, o incurvando il foglio di car­
ta da stampa sotto l'ingranditore. Altre vie sono l'uso di 
ottiche anamorfiche, o il basculaggio della standarta po­
steriore. 
DESATURAZIONE COLORI (pag. 10 vol.I - pag. 10, 61, 84, 
111, 2 12 voi.Il) 
Ridurre la saturazione e la densità dei colori, introducen­
do a volte leggere dominanti, è una soluzione creativa adat­
ta a tutte le immagini romantiche, anticheggianti, idealiz­
zate. Sono molto numerose le tecniche utilizzabili: sovrae­
sposizione non compensata, sovraesposizione e sottosvilup­
po, prevelatura cromatica, parziale cromogeno, sandwich 
B&N colore, vetri semiriflettenti, stampe retroilluminate, du­
plicating in ripresa, diffusione interna al banco ottico, m­
debolitori cromogeni, maschera di contrasto, eccetera. 
DEVIAZIONE INTENZIONALE (pag. 359 vol.I) 
Si tratta di intervenire pesantemente su diapositive già rea­
lizzate (preferibile il 35mm) con bruciature, candeggina, 
acido muriatico, gomma da cancellare per inchiostro, ec­
cetera. Si ottengono effetti molto marcati ma piuttosto in­
teressanti 
DISEGNO NEGATIVO (pag. 364 vol.I) 
Il negativo fotografico viene proiettato, e ridisegnato a ma­
no su di un foglio di carta da ingegneri, poi usato per la 
ristampa a contatto o per ingrandimento. 
DOPPIA PROIEZIONE (pag. 161 vol.I) 
Adatta solo per immagini interpretative, la tecnica consiste 
nel proiettare contemporaneamente due o più immagini, 
abbinandole a soluzioni di mascherature o retroillumina­
zione, riproducendo poi il tutto. 
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DORSO, RITOCCO (pag. 288 voi.I) 
Interventi abbastanza vistosi sulle immagini B&N possono 
essere fatti ritoccando a matita la stampa sul suo stesso dor­
so ( osservandola per trasparenza) , scorrendo ciò che si de­
sidera più scuro; stampare poi a contatto su un altro fo­
glio di carta, e ritoccare sul dorso di quest'ultimo ciò che 
si desidera più chiaro. Infine, stampare nuovamente a con­
tatto. 
DUPLICATING (pag. 1 2  voi.Il) 
Si utilizza la Duplicating, oltre che per i consueti impieghi 
di duplicazione, direttamente in ripresa per immagini po­
co sature e, se non filtrate, anche con forti slittamenti cro­
matici. 
DUPLICAZIONE REITERATA (pag. 14  voi.I) 
Duplicare una diapositiva su altra pellicola di bassa sensi­
bilità (non Duplicating) duplicare il duplicato, e così via 
anche per più volte consente di elevare il contrasto e la 
saturazione a livelli decisamente inconsueti. 
E6 IN C41 (pag. 202 voi.II) 
Sviluppare pellicole diapositive in trattamento per negativi 
porta a risultati molto contrastati, con grana evidente. Si 
tratta di un'applicazione del trattamento interscambiato non 
molto versatile. Ha maggiori impieghi l'operazione inversa 
(negative in trattamento invertibile) . 
EFFETTO FINTA PSEUDOSOLARIZZAZIONE (pag. 1 92 
voi.Il) 
Si tratta di una simulazione dell'effetto di pseudosolarizza­
zione ( effetto Sabattier) , ottenuta montando a registro con 
diapositive su pellicola piana l'equivalente controtipo ne­
gativo, molto leggero, eventualmente sgranato, e sisteman­
dolo leggermente fuori registro. 
EFFETTO PITTORICO CON PARZIALE IMPERMEABILIZ­
ZAZIONE (pag. 216 voi.II) 
Si tratta di impermeabilizzare parzialmente il foglio di car-
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ta, per poi sottoporlo ad un trattamento aggiuntivo (virag­
gio, indebolimento, sbianca, eccetera) . 
Si spalma di burro cacao il foglio, grattandone via una par­
te, ad esempio sui bordi, servendosi di una spazzola a se­
tole rigide. Si effettua il trattamento e si lava la stampa 
con dello shampoo, per eliminare il burro cacao. 
Vedi anche la voce specifica "Burro di cacao". 
EFFETTO QUADRO SU POLAROID (pag. 243 voi.Il) 
Interessante è l'effetto di decolorazione che si ottiene fis­
sando parzialmente le stampe B&N delle pellicole Polaroid 
a sviluppo immediato. Dopo aver steso il liquido stabiliz­
zatore in modo irregolare (ad esempio, con spugnetta stick 
poco intrisa) , si deve esporre la stampa ad una sorgente 
di luce abbastanza intensa, e rifotografare il tutto quando 
ha ottenuto il grado di decolorazione desiderato. 
ELETTRONICHE, IMMAGINI (pag. 92 voi.I) 
La simulazione di immagini elettroniche (aspetto di im­
magini con righe di scansione o divise in pixel) ha un suo 
raro impiego in fotografia di matrimonio; tuttavia, vanno 
ricordate le possibilità di riproduzione da schermo, di uso 
di Polachrome ingrandito, di retino fotografico in doppia 
esposizione o stampa. Per i pixel, l 'uso di blocchetti di fi­
bre ottiche tagliate, per la duplicazione di diapositive. 
Decisamente più significative sono le implicazioni creative 
e tecniche dell'elaborazione elettronica dell'immagine, trat­
tate in esplicito nel capitoletto sugli interventi di elabora­
zione elettronica. 

EMULSIONE RIBALTATA (pag. 140, 259 vol.I - pag. 22 voi.II) 
Vedi "Ribaltamento emulsione". 
EQUIDENSITA' (pag. 274 vol.I) 
Tecnica per la divisione in zone ( di grigio o di diversi co­
lori) sulla base delle densità dell'immagine di partenza. Si 
effettua in camera oscura con un procedimento laborioso 
tramite pellicola lith, in modo leggermente più semplice 
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con pellicola Agfacontour (introvabile) ed in maniera de­
cisamente più spiccia tramite elaborazione elettronica dell'im­
magine (vedi apposito capitolo) . 
ESPOSIZIONE A SCOLORITURA (pag. 361 voi.I) 
Forse troppo interpretativa per la maggior parte degli im­
pieghi professionali, la tecnica porta ad ottenere immagini 
molto leggere ed evanescenti. Si basa sulla colorazione di 
un foglio di carta con pigmenti vegetali (anche succo di 
verdure) , fatta poi scolorire alla luce del sole, attraverso 
una matrice su pellicola, in positivo. 
ESPOSIZIONE PER STRISCIATA (pag. 133 voi.I) 
Effetti "filanti" di mosso, spesso necessari per rendere la 
sensazione del moto. Risultati più costanti si ottengono con 
ritocco manuale ed elaborazione elettronica. 
EVANESCENTE, IMMAGINE (pag. 87 voi.II) 
L'immagine viene resa evanescente su di un lato serven­
dosi in modo combinato di sfocatura zonale per basculag­
gio di una standarta e, sullo stesso lato, sovraesposizione. 
FIGURA INSERITA (pag. 121 voi.I - pag. 81  voi.Il) 
Si tratta di una soluzione economica ma abbastanza effi­
cace per l'inserimento di immagini. In un piccolo set vie­
ne ambientata un'immagine fotografica (ad esempio di un 
oggetto, come potrebbe essere la torta nuziale) ritagliata, 
e collocata secondo ben precisi accorgimenti: perpendico­
larità ad asse di ripresa, ricostruzione ombre, ricolorazione 
dei bordi, concordanza delle luci, eccetera. 
FILTRATURA ZONALE (pag. 31 , 33 voi.Il) 
Consiste nell'uso di ritagli di filtrature per introdurre in ri­
presa, mediante pose lunghe, dominanti o correzioni solo 
su piccole porzioni dell'immagine. 
FLASHING (pag. 272 voi.I) 
Tecnica adatta ad incrementare al massimo la leggibilità del­
le alte luci sulle stampe B&N, senza abbassare la capacità 
di riprodurre correttamente i neri pieni. Nella stampa B&N, 
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rappresenta uno dei metodi migl iori per rendere ben l eg­
gibil i i dettagl i del vestito bianc o dell a sposa, senza infl uenzare 
negativamente il c ontrasto general e dell 'immagine. 
Occ orre trovare, c on provino sc al are, il tempo di posa, ad 
una debol e l uc e  bianc a, c he sia quell o immediatamente in­
feriore a quell o nec essario per produrre un vel o appena 
perc ettibil e  dopo l o  svil uppo. Il fogl io di c arta viene espo­
sto a questa l uc e  prima dell a stampa; grazie all a  formazio­
ne di subgermi di svi l uppo, aumenta l a  risposta di detta­
gl io sull e al te l uc i, l asc iando intatta quell e dell e medie e 
dell e basse l uc i. 
FLOU (pag. 1 39 val . I  - pag. 1 13 val . II) 
Tec nic a c onosc iutissima. Ol tre all e  sol ite sol uzioni (vel i, fil ­
tri, vasel ina, vetri, ottic he apposite) è possibil e autoc ostruirsi 
un'ottic a fl ou servendosi di l enti addizional i c onvergenti 
(da mac ro) al posto dell 'obiettivo. 
FLOU IN STAMPA (pag. 279 val . I) 
Tec nic a mol to versatil e, c onsistente nel diffondere c on un 
fil tro fl ou ( o simil i) l a  l uc e  sotto l 'ingranditore, in fase di 
stampa dei negativi. Si ottiene un effetto tipic o, di sapore 
antic heggiante, ove appaiono morbide e fl ou l e  zone più 
sc ure dell 'immagine, anzic hé l e  più c hiare c ome nel nor­
mal e fl ou in ripresa. 
FORO ST ENOPEICO (pag. 53 val . I) 
Si util izza un foro minimo, real izzato c on uno spil l o in un 
fogl ietto d'all uminio annerito, al posto dell 'obiettivo. I tem­
pi di posa sono molto lunghi, ovviamente, ma si ottengo­

no immagini di sapore antic heggiante, c on dettagl i ap­
prossimati e spesso c on sfrangiature c romatic he, spec ie nel ­
l e  zone di passaggio c hiaro/sc uro. 
FOTOCOPIA N EGATIVO (pag. 364 val . I) 
In l uogo di stampare il negativo vero e proprio, si ottiene 
dell o stesso una c omune fotoc opia, si bagna l a  fotoc opia 
di paraffi na od ol io di vasel ina, e si stampa questa per in-
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grandimento (o la fotocopia per contatto, questa volta sen­
za necessariamente oleare il fogl io) . 
FOTOMONTAGGIO (pag. 1 1 6 ,  1 19 voi .I - pag. 1 78 voi .II ) 
L e  tecniche di fotomontaggio vanno conosciute nel detta­
glio, specialmente per quanto concerne tutte l e  fasi preli­
minari, per evitare che l' artificio sia sgradevol mente visibi­
l e. 
FULMINI (pag. 48 , 1 06 voi.I ) 
I ful mini vengono simulati o per doppia esposizione, o per 
ricostruzione con fondale su vetro dipinto in nero e scro­
stato con un chiodino, ill uminato per retroproiezione e 
schermato con foglio diffusore per una parte del la posa. 
FUOCHI D'ARTIFICIO (pag. 39 voi.I ) 
L a  ripresa dei fuochi d' artificio va sempre fatta con l a  fo­
tocamera su caval letto, diaframma mediamente chiuso e 
tempi di posa lunghi, di diversi secondi (fino anche a qual­
che minuto, per avere mol ti fuochi nell o stesso fotogram­
ma) . 
Effetti interessanti si ottengono passando dall a corretta fo­
cheggiatura al lo sfuocato - o vi ceversa - durante l' esposi­
z10 ne. 
GHIACCIO SECCO (pag. 69 , 76 voi.I ) 
L' anidride carbonica solida si acquista presso i (pochi) pro­
duttori di ghiaccio secco (vedi Pagine G ialle) . Serve a si­
mulare volute di vapori bianchi che tendono a defl uire ver­
so il basso. I l  ghiaccio secco va conservato coibentandol o 
al meglio con polistirolo espanso o coperte, data la ten­
denza a subl imare al ritmo di un chilo ogni 4 ore. Per ot­
tenere l' effetto deve essere immerso, a blocchi non troppo 
grandi, in acqua preferibilmente tiepida, eventualmente spac­
cando i bl occhi dopo alcuni minuti, se si formasse ghiac­
cio di acqua che rall enti l' effetto. Aerare di tanto in tan­
to il l ocal e, e non lasciare che vi restino bambini od ani­
mal i  sul pavimento (a vapori dissolti, l' anidride - compi e-
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tam ente inodor e ed incolore  - tende a depositar si verso il 
basso, saturando l' ar ia) . 
GOMMA BICROMATA (pag. 339 voi . I) 
Concettualm ente affi ne alla stam pa al car bone, la car ta vie­
ne sensibilizzata con gel atina il cui indur im ento è pr opor ­
zional e al la luce r icevuta durante l' esposizione. Si ottengo­
no stam pe m onocrom atiche (a tinte sovr apponibili con più 
passaggi) , di aspetto pittor ico. 
GRANA FINTA, EFF ETTO (pag. 69 voi . II) 
A differ enza dell e tecniche di esal tazione del la granulosità 
vera e pr opr ia (vedi pr ossim o punto) , in questo caso l' ef­
fe tto gr ana enorm e vi ene dato con un vetr o fi nem ente l a­
vor ato, tipo vetr o da vano doccia a buccia d' arancia, usato 
per l a  stam pa a contatto o l a  duplicazione di un or igina­
le. 
GRANA GROSSA (pag. 264 voi . I) 
Per il B&N si r icorr e a for ti ingr andim enti, pellicole di al­
ta sensibil ità, pell icole svil uppate in r ivelator i per car te an­
che concentrati, agitazioni vigor ose e, eventualm ente, so­
vr aesposizione. 
Per il col or e è decisam ente pr efer ibile l' inver tibile al ne­
gativo; anche in questo caso si r icorr e al trattam ento for ­
zato e ad un for te ingr andim ento. Chiar am ente, dovendo 
for zare il tr attam ento la posa deve essere r idotta (sottoe­
sposizione propor zional e) . 
GRIGNOTAG E (pag. 338 voi . I) 
Par ziale corr osione degl i anner im enti sul le stam pe B&N, 
con effetto in parte sim il e all a pseudosol ar izzazione. 
L a  stam pa viene tr attata pr im a in un bagno amm or biden­
te di amm oniaca, poi in una soluzione di clor ur o di m er ­
cur io (velenoso) , acido acetico ed acqua ossigenata. 
H IGH KEY (pag. 1 1 , 280 voi . I) 
Tutta l' imm agine è giocata su toni chiar i e chiar issim i. 
Di capitale im por tanza il corr etto trattam ento del B&N e, 
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sia nel colore che nel B&N, una lettura esposimetri ca ese­
guita in luce incidente e con estrema cura. 
IGROSCOPIA, STAMPA AD (pag. 334 voi.I) 
Si sfrutta la diversa igroscopia della gelatina sensibilizzata 
ed esposta alla luce, per farvi aderire polveri colorate me­
scolate a resina o cera d'api, e finemente triturate. Labo­
riosa ma suggestiva. 
INDEBOLITORI CROMATICI (pag. 12 voi.Il) 
Disponibili già pronti sul mercato (Kodak, Tetenal) o pre­
parabili in proprio, si utilizzano gli indebolitori selettivi per 
eliminare un colorante per volta, sulla stampa o la diapo­
sitive. 
INFRAROSSO (pag. 142, 152 voi.I) 
Eccellenti impieghi creativi nella ripresa di matrimonio, con 
figura ambientata con impostazione romantica. 
La resa caratteristica delle immagini B&N sensibili all'in­
frarosso comprende: cielo nero o grigio molto scuro, nu­
vole molto evidenti, prati ed alberi completamente candi­
di (ad eccezione delle sempreverdi) , labbra molto chiare, 
carnagione più trasparente e luminosa, grana abbastanza 
evidente, effetto di forte riflessione e scattering sulle zone 
più chiare, sguardo tipicamente a "topino", eliminazione 
delle rughe di superficie e dei difetti della pelle. 
Tutti gli effetti sono tanto più marcati quanto maggior­
mente si esclude la luce visibile dalla ripresa, usando dei 
filtri che "stoppino" la luce verde ed azzurra. La sensibilità 
della pellicola è solo convenzionale, variabile in relazione 
alla percentuale di infrarosso presente nella luce usata. 
LAMPEGGIO IN ESTERNI (pag. 17 voi.Il) 
Oltre che per schiarita delle ombre, il lampeggio in ester­
ni può essere usato per scurire volontariamente la satura­
zione delle tinte dell'ambiente circostante. 
LITH (pag. 261, 277 voi.I) 
Numerosissimi gli impieghi della lith e della sua capacità 
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di innalzare il co ntrasto . Oltre a tutte le applicazio ni di ca­
mera os cura ( ta ne line, extraco ntrasto, bande di M ackie, 
s eparazio ne to ni, ecc. ) ,  la pellico la può ess ere us ata anche 
diretta mente in ripres a, o ppure per ottenere delle diapos i­
t ive B&N - co me co ntrot ipo t rattato a to no co ntinuo . 
LOW K EY ( pag. 281 va l.I ) 
I mmagini co mpost e da so ggetti prevalentemente s curi. E' 
so litamente preferibile che s ia previsto un " co ntrappunto " 
chiaro o bianco all'interno dell'immagine. 
LUMINOGRAMMI ( pag. 1 47 va l.I ) 
Durante una pos a  co n otturato re s u  B o ppure T vengo no 
fatte os cillare, co n principio del pendo lo co n s uppo rti co m­
posti, delle so rgent i luminos e punt iformi, co me delle lam­
pade s chermate. S i  ott engo no dis egni geo metrici mo lto in­
teress ant i. 
LUNA ( pag. 37, 72 va l.I ) 
Riprendendo direttamente la L una è so litamente preferibi­
le effettuare do ppie es pos izio ni, per potere us are focali leg­
germent e più lunghe e tempi di pos a  s ens ibilmente più 
co rti di quanto no n s i  faccia per la ripres a  di paes aggio 
notturno . 
MACULARE, SVILUPPO ( pag. 292 va l.I ) 
Lo sviluppo della stampa B&N viene es eguito s pargendo il 
rivelato re co n uno spruzzato re per piante, o d  una s pazzo ­
la a s eto le rigide. Occo rre no n eccedere co l rivelato re. 
MANIPOLAZION E  POLAROID ( pag. 362 va l.I ) 
In ter ven ti " pesa nti "  s ul ma teria le Po laroi d ha nno, da s em­
pre, impieghi creat ivi. S i  pass a dalla manipo lazio ne mecca­
nica del filmpack durant e lo s vi luppo, sfregando la co n pun­
te  arroto ndat e, o co n le unghie, allo s viluppo del Po lach­
ro me co n le cartucce del Po lapan, al t rasferimento del Po ­
laro id a co lo ri s u  superfici ricevent i  divers e ( carta, stoffa) . 
S i  tratta di t ecniche abbastanza infl azionat e, ma co munque 
sempre di un certo effetto . 
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MART ELLATI, VETRI (pag . 68 va l . II) 
In dupl icazione, in stampa a contatto, in riproduzione per 
proiezione, l ' uso di v etri martel l ati di l avorazione div ersa 
consente di ottenere con estrema facil ità effetti piuttosto 
piacevol i, su immag ini ideal izzate pittoricamente. M ol to be­
ne l' abbinamento con al tre tecniche (fl ou, sg ranato, sfoca­
to, eccetera) . 
MASCH ERA A VOL ET (pag . 58 va l . I) 
E' l a  mascheratura di una parte del fotogramma con un 
vol et nero. N el l e  fasi successive  del l a  posa si espone l a  par­
te mancante del l' immag ine, con una mascheratura com­
pl ementare. L a  tecnica consente di dupl icare il sogg etto, 
di farl o sfumare nel nul l a, di farl o apparire seg ato in due, 
eccetera, senza che il fondal e o l a  scena circostante ne sia 
affetta in un qual siasi modo. 
MASCH ERA DI CONTRASTO (pag .  208 voi . Il )  
Permette di ridurre od innal zare il contrasto a piacimen­
to. Consiste nel l a  creazione di una l egg era maschera ne­
g ativa  B&N del l' immag ine col ore diapositiv a  (per mig l iora­
re l a  stampabil ità, abbassando il contrasto) o positiv a (per 
aumentare l a  densità del l e  tinte) . 
MONOCROM IA CROMOG ENA (pag .  2 19  voi . II) 
U til izzando il v iragg io cromog eno (agg iunta di copul anti 
ad un rivel atore cromog eno svi l uppando pel l icol e B&N ) si 
otteng ono interessanti monocromie trasparenti. 
MOSSO (pag . 1 33 va l . I) 
G l i  effetti fi l anti e di strisciata in studio (banco ottico) de­
vono essere cal col ati preventivamente a tavol ino. N el l a  mag ­
g ior parte dei casi occorre, infatti, che per l a  strisciata ven­
g a  impostata una l uce a sè stante, unicamente d' effetto dal­
l o  stesso l ato del l a  strisciata, e che l' effetto v eng a real izza­
to con una posa frazionata, diversa da quel l a  del set. Il cal ­
col o del l ' esposizione v iene eseguito tenendo conto del l a  
proporzione fra estensione del l a  strisciata e l' ampiezza del-

122 



fotogrof10 d1 cerimonia creatività e tecnico 

l a  zona ill uminata d'effet to. 
N EGAT IVO, RITOCCO DEL (pag. 1 68 voi . Il )  
Tecnica sempre meno conosciuta  e piuttosto  compl essa, il 
r itocco del negat ivo r ichiede un'eccell ente manual ità, ma 
ha notevoli implicazioni anche cr eative. Si fa r imando al 
vol ume secondo di tecniche per i numer osi accor gimenti 
da tener e pr esenti. 
NOTTURNO (pag. 37 , 43 , 47 , 72 vol. I - pag. 41 voi . Il )  
Ol tre alle appl icazioni cl assiche del nottur no real e  in ester ­
ni, e l e  sue simulazioni veriste o meno (vedi pagine indi­
cate) , una var iante molto gradevol e è quella del nottur no 
sovr aesposto, ottenuto esponendo per sei o sett e volte i 
t empi necessar i  per una corr etta posa nottur na. Special ­
mente nei paesaggi ur bani, e r icorr endo a modell e e mo­
dell i che rest ino immobil i dur ante la posa, la tecnica offr e 
eccell enti spunti creativi. 
OMBRA SOGG ETTO (pag. 42 vol. I - pag. 7 1  voi . II) 
E '  una sorta di effett o coll ater ale per scher matur a  dell a lu­
minosità del fondo, che si ottiene nor malmente ser vendo­
si del la tecnica di open fl ash in una del le sue var ianti. Il 
soggetto viene ill uminato con una fl ashata, mentr e il tem­
po di posa è molto più l ungo del sincro fl ash; l a  posa pr o­
segue, per met tendo l 'esposizione dell'ambiente circostante. 
Se il soggetto si muove, tuttavia, la sua silhouette non il ­
l uminata gener a  una por zione di immagine più scura sui 
suoi contor ni, con la vaga sensazione che si tr att i di una 
su a o mbr a proiett ata. 
PENN ELLAT E LUCE (pag. 1 7 1  vol. I) 
Si tr atta di usare una sor gente l uminosa cir coscr itta (una 
torcia a mano, un faretto spot, ecc) , per pennellare  il sog­
getto durante l a  posa, owiamente lunga alcuni minuti. Si 
tratta di una tecnica rel at ivamente antica, anche se r isco­
per ta e r ilanciata con attr ezzat ure  apposite, util i ma non 
indispensabil i. 
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POLACHROME (pag. 363 vol.I) 
Utilizzando le pellicole Polachrome (sviluppo immediato sul 
35mm) fortemente ingrandite si evidenzia la trama a linee 
orizzontali, e "pixel" meccanici di questa emulsione, che si­
mula un effetto a mezza via fra lo schermo video e lo sgra­
nato. Gli sviluppi effettuati con cartucce diverse da quelle 
previste per la pellicola portano ad effetti cromatici a vol­
te gradevoli. 
PREVELATURA (pag. 12 vol.I) , PREVELATURA CROMA­
TICA (pag. 265 vol.I) 
Come già accennato, le tecniche di prevelatura consento­
no di desaturare l'immagine, e di conferire alle tinte più 
scure un'eventuale dominante del colore desiderato. Oc­
corre trovare il tempo di prevelatura mediante una prova 
di esposizione (provino scalare su immagine latente, e suc­
cessivo normale sviluppo) . 
PSEUDOSOLARIZZAZIONE (pag. 289 vol.I) 
Effetto Sabattier. Il foglio di carta viene sviluppato a fon­
do in rivelatore prossimo all'esaurimento, lasciando il fo­
glio in stato di quiete; si dà un colpo di luce bianca e, 
sempre senza agitare il rivelatore, si lascia ultimare il trat­
tamento, controllando a vista il procedere dell'effetto, che 
appare più evidente sulle zone originariamente chiare. Con 
piccole varianti è adottabile anche sul colore, che però de­
ve essere sviluppato in bacinella. 
PUNTINISMO (pag. 296 vol.I) 
Tecnica con la quale si ottengono stampe a colori con vi­
stosissima grana grossa (più secca e marcata rispetto al sem­
plice ingrandimento della struttura granulare vera e pro­
pria) . Si ricorre ad una stampa in sintesi additiva mutan­
do la posizione di un retino granulare posto sulla carta, 
muovendolo ad ogni posa effettuata attraverso i tre colori 
primari additivi. 
RAFFREDDAMENTO ZONALE (pag. 283 voi.I) 
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Tecnica complementare al riscaldamento zonale, permette 
di ridurre la densità delle stampe B&N limitatamente a pic­
cole porzioni, che vengono raffreddate con un cubetto di 
ghiaccio (o semplice acqua fredda) durante il trattamento. 
RIALOGENAZIONE PARZIALE (pag. 214 voi.Il) 
Consiste nella rialogenazione di solo alcune porzioni delle 
stampe bianco e nero, in modo da fare agire solo in al­
cuni punti i successivi trattamenti: fissaggio per eliminare 
dei dettagli, oppure bagno di solforazione per virare in sep­
pia, eccetera. 
RIBALTAMENTO EMULSIONE (pag. 140, 259 vol.I - pag. 
22 voi.Il) 
Oltre agli effetti di incremento dell'alone (vedi) nel caso 
del bianco e nero, si hanno forti dominanti monocroma­
tiche ( dal giallo al rosso cupo) nel colore invertibile. Oc­
corre una significativa sovraesposizione. 
RICAMO (pag. 365 vol.I) 
Sull'immagine fotografica eseguita su tela sensibilizzata si fa 
eseguire un ricamo che riprenda in parte l'immagine fo­
tografica. E' una soluzione adatta prevalentemente alle co­
pertine degli album. 
RIFLESSIONE SU ACQUA (pag. 89 voi.Il) 
Si gioca sulla parziale riflessione di uno specchio d'acqua 
completamente tranquillo. Si sistemano alcune componen­
ti dell'immagine appena sotto il pelo dell'acqua, mentre il 
riflesso stesso rappresenta il resto del soggetto. 
RINGIOVANIMENTO VOLTO (pag. 1 59 voi.II) 
Il volto viene ringiovanito (eliminando difetti e rughe) me­
diante una serie abbastanza complessa di procedimenti di 
ritocco e smoothing, descritti dettagliatamente nel capitolo 
secondo del secondo volume di tecniche. 
RISCALDAMENTO ZONALE (pag. 282 vol.I) 
La stampa B&N viene riscaldata durante lo sviluppo col 
semplice passaggio delle dita (strofinandole sulla superficie 
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e con temp oran eamen te sul dorso), in modo da fare au­
men tare la den sità in corrisp on den za di quel p un to. 
RITOCCO DI SATURAZ ION E (p ag. 1 5  voi. I - p ag. 1 25 ,  1 32 
voi . II) 
L a  saturazi on e dell'immagin e, li mi tatamen te ad alcun i co­
lori , vi en e aumentat a  sul la fotografi a  fini ta, con un sem­
p li ce ri tocco cromatico (su diap osi ti va con chin e trasp a­
ren ti, sulle stamp e medi an te tin te in p asta solida; in ge­
n ere, an che median te p rogrammi di el aborazion e el ettro­
n ica dell e i mmagin i). 
RITOCCO OMBRE (p ag. 82 voi. I - p ag. 58, 1 19 e segg. 
voi . II) 
L e  ombre ven gon o create (o ri dotte, o marcate) con un 
p rocedi men to di ritocco. 
Per creare delle ombre compl esse sull 'immagin e fin ita, p uò 
essere util e realizzare un Polaroi d facen do p roi ettare l 'om­
bra che si desidera sull a sup erfi ci e  frastagliata del set, in 
mani era da dare al ri toccatore un a traccia p reci sa del la­
voro di ricostruzion e da esegui re. 
ROTAZ ION E VOLTA ST ELLATA (p ag. 43 voi. I) 
Si p un ta la fotocamera, p refe ribi lmen te con focal e  da n or­
male a gran dan gol are, verso la stell a Polare; l a  p osa deve 
essere p arecchio p rotratta (ben e un' ora o p iù ). Duran te ta­
le temp o l a  fotocamera regi stra i l  moto app aren te della vol ­
ta stell ata come stri sciate l umin ose con cen tri che, in rota­
zion e attorn o alla stella Pol are. Ten ere p resen te che l a  ro­
tazi on e app aren t e  avvi en e  ad un ri tmo di un gr ado ogn i 
4 min uti . 
SANDWICH (p ag. 1 1 ,  1 5  voi. I) 
Si sovrapp on gon o fra loro diap osi tive diverse (effetti com­
bin atori) od ugual i (aumen to saturazion e col ori ). 
SANDWICH B&N COLORE (p ag. 258 voi. I) 
Pon en do in san dwich l a  stessa immagin e in version e col o­
re (desaturata p er sovraesp osizi on e  o sovrasvi lupp o) e B&N , 
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si ottiene un'immagine a mezza via fra il colore ed il B&N. 
E '  preferibile ch e la diapositiva B&N non abbia tonalità 
perfettamente neutra, ma leggermente virata ( pellicola ne­
gativa B&N a cessione dell'argento sviluppata in E-6, o lith 
leggermente virat a) .  
SANDWICH CON VIRAGGIO CROMOG ENO ( pag. 225 
voi .Il ) 
Di una stessa immagine si realizzano controtipi o copie 
complete o di una parte della foto, virandole con viraggio 
cromogeno e sovrapponendole in sandw ich. Si ottiene la 
colorazione in tinte arbitrarie di una parte dell'immagine, 
lasciando normali tutte le altre porzioni. 
SATURAZION E COLORI ( pag. 1 3  voi.I - pag. 1 3, 16, 1 32, 
2 1 3  voi.Il ) 
N umerose le vi e per aumentare la saturazione cromatica 
fotografi camente: semplice sottoesposizione su invertibile o 
sovr aesposizione su negativi ch e non siano basati su tec­
nologia DIR; duplicazioni reiterate di immagini invertibili, 
servendosi di pellicole non duplicating; sandwich di dia co­
lori identich e per soggetto; ritocco di saturazione; scom­
penso di luce su soggetto per saturazione ambiente, ecc. 
SEL EZION E  TRICROMICA RIPRESA ( pag. 148 voi.I - pag. 
1 8  voi .II ) 
L a  ripresa viene eseguita in tre momenti diversi, con foto­
camera montata su cavalletto, ed ogni volta effettuando lo 
scatto attraverso un differente filtro di selezione additiva ( ros­
so, ve rde, b lu) . La  so vrapposizione de lle tre pose fa rà sì che 
le parti di immagini ferme conservino i loro colori origi­
nari, mentre quelle in movi mento abbiano tinte diverse. 
SEMIRIFL ETT ENT E, VETRO ( pag. 56 voi.li ) 
I l  sistema di illuminazione a vetro semirifl ettente consente 
di eliminare, con un rifl esso luminoso, l'immagine della fo­
tocamera ch e si rifl ettesse in una superfi cie curva specula­
re ( come potrebbe essere una teiera di acciaio, od una pal-
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lina per decorazione natalizia. 
SFOCATURA E SOVRAESPOSIZIONE (pag. 87 voi.li) 
Parte del soggetto viene fatto sfumare nel nulla, sfocando­
lo decisamente su di un lato ( con basculaggio della stan­
darta posteriore) , e contemporaneamente sovraesponendo 
la stessa porzione di immagine. 
SPECCHI E SCHIARITE (pag. 44 vol.I) 
Molte immagini di still life o di ritratto sono di aspetto 
"piatto" perché l'illuminazione è troppo poco variata. Un 
significativo aiuto è dato dall'uso di specchi e lame di lu­
ce che, servendosi della luce solare o di lampade pun­
tiformi non diffuse, vengono rimandati sul soggetto. E' uti­
le sagomare e ridurre le dimensioni delle lame di luce 
usando specchi di differenti dimensioni o, più semplice­
mente, coprendo una parte dello specchio con del car­
toncino nero. 
STELLE (pag. 43, 86 vol.I) 
La corretta simulazione delle stelle deve fare ricorso ad un 
cartone nero ( od un vetro verniciato di nero) riportante 
piccoli forellini, di dimensioni differenti. La posa viene sem­
pre effettuata in doppia esposizione, e la luminosità delle 
stelle è data puntando direttamente più lampade dietro il 
cartone traforato, in direzione della fotocamera; l'uso di un 
semplice fondale bianco uniformemente illuminato toglie 
molta brillantezza alle stelle. Si devono utilizzare diafram­
mi chiusi ( da f /22 ad f / 45) per favorire l'effetto di dif­
frazione sulle lamelle del diaframma. 
STEREOSCOPIA (pag. 56, 249 vol.I) 
La tecnica di realizzazione delle immagini tridimensionali 
è eccezionalmente semplice: se il soggetto è fermo (pae­
saggio, still life, modelli che restino immobili) non occor­
rono nemmeno due fotocamere. Tuttavia, dati i semplici 
ma numerosi accorgimenti per la ripresa e la visione del­
le immagini, si rimanda al volume primo di tecniche. 
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STROBOSCOPIA (pag. 41, 1 68 vol.l) 
Usando appositi lampeggiatori, o collegando quattro o cin­
que piccoli lampeggiatori elettronici ad una rastrelliera di 
contatti, si effettuano in open flash più immagini in rapi­
da successione, per analizzare il movimento del soggetto. 
Il fondale, nella quasi totalità dei casi, deve essere nero. 
TEMPI ANOMALI NATURA (pag. 47 vol.l - pag. 20 voi.II) 
Si usano tempi di posa eccezionalmente lunghi (owiamente 
con forti schermature ND) per rendere morbidi e soffusi 
i contorni del fogliame, o per strisciare le nuvole, o per 
far apparire come una nebbiolina soffusa le onde, o per 
idealizzare un corso d'acqua od una cascatella, o per mol­
tiplicare le immagini del Sole e della Luna, eccetera. 
TONE UNE (pag. 286 vol.l) 
Due controtipi extracontrasto su pellicola lith vengono mon­
tati dorso contro dorso (non emulsione contro emulsione) 
e stampati a contatto su altra pellicola lith, illuminando il 
sandwich obliquamente. Si ottiene un'immagine grafica che 
riproduce i contorni del soggetto. 
TRAMA CARTA (pag. 265 vol.l) 
Un effetto molto pittorico, ottenuto duplicando diapositive 
35mm in sandwich con della carta bianca ( carta da lette­
re, da pacchi, vergatina, a grana diversa) . Owiamente, oc­
corre una quantità di luce molto superiore al normale, per 
la duplicazione, e la diapositiva deve stare nel sandwich dal­
la parte della fotocamera o del sistema di riproduzione. 
VIRAGGI (pag. 347 vol.I - pag. 214, 21 7 voi.Il) 
Si rimanda al primo volume per una nutrita indicazione di 
formule di viraggio. Molto interessanti sono gli effetti ot­
tenibili con viraggi variabili in funzione della densità (Co­
lorvir) , o tramite il controllo zonale dell'azione (vedi: Bur­
ro di cacao e Rialogenazione zonale) . 
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2 .2 TECNICHE ALTERNATIVE IN TRATTAMENTO 

2 .2 .  l FOTOCOPIA TRASFERITA 

Effetto pittorico di trasferimento dell' immagine con tratta­
mento rapido ed economico. 

Questa tecnica, ideata e sviluppata in anteprima da TAU 
Visual, consente di ottenere effetti pittorici estremamente 
interessanti e versatili, giungendo a delle stampe su carta 
comune di qualsiasi genere e, volendo, anche su altre su­
perfici, come cartoncino, legno, alcune stoffe, eccetera. 
Il sistema ha una versatilità decisamente superiore al già 
conosciuto trasferimento di immagine dalla pellicola Pola­
roid (vedi anche p. 365 voi. I - Tecniche Fotografiche Pro­
fessionali) , si realizza molto più rapidamente, in maniera 
sensibilmente più economica, è più controllabile in tutte 
le fasi e non richiede di lavorare su un originale fotogra­
fico, ma su una semplice copia. 
Gli effetti ottenibili hanno un minor numero di varianti ri­
spetto a quelli effettuabili col trasferimento del Polaroid, 
ma la tecnica resta eccezionalmente versatile ed interes­
sante. 

L'immagine di partenza è una qualsiasi stampa a colori. 
Pur essendo la tecnica effettuabile indistintamente su tutte 
le immagini, si ottengono buoni risultati in maniera più 
agevole se si parte da stampe non eccessivamente chiare, 
dato che la densità della stampa di origine viene trasferita 
solo in parte sull'immagine finale. 
Della stampa di partenza si effettua una fotocopia a colo­
ri, servendosi di una comune fotocopiatrice laser (ne è do­
tata qualsiasi copisteria e centro di fotocopie di buona qua-
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lità). Il costo di una buona fotocopia col ori è ugual e o leg­
germente inferiore al costo di una stampa fotografica. 
L a  tecnica va applicata su vere e proprie fotocopie a co­
lori che utilizzino toner, e NON sulle copie tipo Cibacopy, 
che sono in realtà stampe fotografiche. 
Ci si procura poi dell a comunissima carta bianca, come car­
ta da disegno, cartoncino, carta da lettere o da fotocopie; 
volendo, possono essere impiegate altre superfici come la 
carta da pacchi, il legno chiaro - come la balsa - o al cune 
stoffe dalla trama abbastanza fine. 
L a  fotocopia a colori ottenuta dalla stampa di partenza vie­
ne sistemata a faccia in giù sulla carta che utilizzeremo co­
me superficie ricevente. E' preferibile fissare la fotocopia 
graffe ttandola assieme al foglio bianco, oppure bloccando­
ne i bordi con qual che pezzetto di nastro adesivo; questo 
per evitare che, nella successiva fase di trasferimento, l a  fo­
tocopia si sposti, fa cendo perdere di nitidezza l' immagine 
finale. 

Ci si procura poi una boccetta di trielina, il comunissimo 
smacchiatore reperibil e a poco prezzo in qualsiasi super­
mercato o drogheria. 
L a  trielina verrà usata come solvente del toner che com­
pone l' immagine a colori sul la fotocopia. 
Come accennato, la fotocopia sarà sta ta sistemata con il la­
to dell' immagine contro la superficie ricevente; verso l' al ­
to, d un que, resterà il d or so bianco d ell a f otoc opia stessa. 
Servendosi di un tampone di cotone idrofilo ben imbevu­
to di trielina, si inizia a soffregare omogeneamente il dor­
so della fotocopia; dopo pochi secondi, l a  trielina intriderà 
la carta, rendendola traslucida e lasciando intravedere l' im­
magine al di sotto. 
A partire da questo momento, il toner della fotocopia ini­
zia a sciogl iersi, ed a "macchiare" il sottostante foglio rice-
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vente. Insistendo con il tampone e soffregando con una 
moderata energia, l'immagine si "trasferisce" sulla carta ri­
cevente, in maniera simile al trasferimento dell'immagine 
Polaroid durante la rullatura della pellicolazione. 
Basterà qualche semplice prova per impratichirsi e capire 
con che modalità soffregare il dorso della fotocopia. 
Si tenga presente che una quantità troppo scarsa di trieli­
na non provocherebbe un sufficiente discioglimento del to­
ner, e l'immagine si trasferirebbe solo a chiazze. 
L'eccesso di solvente, per contro, porta ad ottenere trasfe­
rimenti dall'aspetto un po' troppo impastato e "liquido". 

In realtà, il controllo della quantità di solvente usato è an­
che un mezzo espressivo, dato che lo scarseggiare di trie­
lina porta ad immagini simili a quelle ottenibili disegnan­
do a gessetto su una superficie ruvida, mentre l'eccesso di 
solvente conduce ad immagini simili a dipinti ad acqua­
rello. 
Sulla stessa immagine, comunque, è necessario insistere col 
tampone di trielina più a lungo in corrispondenza delle 
zone scure, e più brevemente sulle zone chiare. 
Con la pratica si capirà anche come effettuare la giusta 
pressione, dato che quella effettuata con il batuffolo di co­
tone è solitamente insufficiente ad ottenere l'effetto "pen­
nellata", molto gradevole. 
Infatti, una delle possibilità più piacevoli del sistema è quel­
la di non trasferire l'intera immagine nel suo formato qua­
drangolare, ma di trasferirne la parte più significativa, la­
sciandone i bordi frastagliati, come per l'effetto di larghe 
pennellate. 
Si ottiene questa sensazione semplicemente limitando la ste­
sura della trielina ad una parte della superficie, ed effet­
tuando una pressione un po' differenziata sul dorso della 
fotocopia. In tal senso può aiutare il servirsi di un ogget-
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to arrotondato (come il dorso di un pettine, o il tappo 
metallico della trielina) , oppure usare come tampone, an­
zichè un batuffolo di cotone, un assorbente tipo Tampax, 
mantenendolo quasi interamente all 'interno del suo appli­
catore rigido. 

Le variabili che si possono ottenere sono molto numerose, 
in funzione del tipo di toner usato dalla fotocopiatrice (se 
sorgessero dei problemi nel trasferimento, provare a cam­
biare tipo di fotocopia) , della quantità di trielina usata, del­
la pressione esercitata, del tempo lasciato al trasferimento, 
della superficie ricevente. 

Si tenga presente che, procedendo in maniera standard, 
l ' immagine finale appare ribaltata rispetto alla realtà. Se la 
fotografia contiene elementi che non ne permettano l 'os­
servazione speculare ( destra e sinistra invertite) , come ad 
esempio scritte od altri particolari di orientamento obbli­
gatorio, occorre effettuare la stampa di partenza a negati­
vo ribaltato o, nel caso il sistema computerizzato della fo­
tocopiatrice lo consentisse, invertire specularmente il verso 
della fotocopia. 
Questo ribaltamento non occorre nella maggior parte dei 
casi, e cioè quando l ' immagine è un semplice ritratto, od 
una ambientazione con fondi neutri, come pareti, prati, 
paesaggi, che non contengano scritte od altri simboli. 

Esiste una variante di trattamento, poi, che rende inutile 
il ribaltamento. Se la carta bianca ricevente è abbastanza 
sottile, come ad esempio la carta da lettere, è possibile far 
sì che l ' immagine attraversi completamente le fibre della 
carta ricevente, emergendo sul suo dorso. L'immagine ot­
tenuta, osservata appunto sul dorso della carta ricevente, 
ha una aspetto molto particolare, maculato; in ogni caso, 
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l ' immagine appare owiamente nel verso corretto. 

La tecnica, nel suo insieme, è decisamente utile e di sem­
plice attuazione, e merita di essere sperimentata. Essendo 
stata sviluppata da TAU Visual e resa nota per la prima 
volta in questa sede, al momento della prima stesura di 
questo manuale è inoltre sostanzialmente sconosciuta al 
complesso dei professionisti, e quindi - per un certo pe­
riodo - ancora esclusiva. 

2 .2 . 2  FLOU IN STAMPA SUL COLORE NEGATIVO 

Effetto di diffusione delle tinte più sature. 

Già accennata anche in altre sedi, questa tecnica resta me­
no conosciuta di quanto non meriterebbe. Di fatto, si trat­
ta di una tecnica relativamente semplice, e che porta per 
contro a risultati effettivamente molto piacevoli. 
Come è noto, l 'effetto di diffusione flou in ripresa (otte­
nuto con filtri, vaselina, garze, ottiche morbide, eccetera) 
caratterizza la foto da una maggiore diffusione delle zone 
CHIARE dell' immagine. Tipico l 'effetto luminescente di can­
dele, lampade, riflessi, e l 'esaltazione del candore del ve­
stito della sposa. 
Se il filtro diffusore viene impiegato - anziché in ripresa -
nella fase di stampa del negativo, si ottiene che venga "spar­
pagliata" in misura maggiore la luce che corrisponde alle 
zone trasparenti dello stesso negativo, con l 'effetto finale 
di giungere da un'immagine ove sono le zone SCURE ad 
avere un marcato effetto di alone, anch'esso scuro. 
L' immagine ottenuta è decisamente piacevole se riferita ad 
ambientazioni romantiche o di chiave, come abbastanza di 
sovente ci si trova a concepire per i servizi di cerimonia. 
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Tuttavia, questa applicazione è rimasta utilizzata prevalen­
temente nel bianco e nero, eventualmente abbinata ad un 
viraggio seppia; eppure, è proprio nell'applicazione di stam­
pa da negativo a colori che la tecnica dà il meglio delle 
sue possibilità, ammesso che venga realizzata da uno stam­
patore abbastanza preparato ed esperto. 
La stampa deve ovviamente essere eseguita in manuale, e 
preferibilmente con il sistema di sintesi additiva, per ra­
gioni di comodità logistica. Per una frazione della posa (dal 
20% al 80% del tempo di esposizione della carta) si di­
spone sotto l'obiettivo da stampa il filtro diffusore, ulti­
mando poi l'esposizione ad obiettivo "nudo". 
L'effetto che ne deriva è quello di una sorta di alone più 
scuro attorno a tutte le tinte sature della stampa, mentre 
la sensazione di diffusione è molto meno marcata sulle por­
zioni chiare. 
La tecnica si accompagna bene ad una staratura cromati­
ca intenzionale verso una dominante gialla-ambrata. 

2 .2 .3  EXTRACONTRASTO 

Eliminazione mezzi toni. 

La tecnica è piuttosto vecchia e teoricamente nota ma, for­
se proprio per questo motivo, poco applicata concretamente, 
cosicché sono veramente pochissimi gli album matrimonia­
li che sfruttano, in qualche modo, questa possibilità e quel­
le che ne derivano. 
Consiste, abbastanza semplicemente, nell'elaborare le im­
magini bianco e nero in maniera da eliminare completa­
mente i mezzi toni, per lasciare che l'immagine sia trac­
ciata esclusivamente da neri e bianchi assoluti. 
Si prestano particolarmente bene a questo genere di ela-
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borazioni le immagini inquadrate con semplicità, senza det­
tagli eccessivamente minuti e particolareggiati. Eccellenti, 
in questo senso, le immagini in controluce, o quelle illu­
minate lateralmente e composte in maniera essenziale. 
Una variante derivativa di questa tecnica, descritta nel det­
taglio nel paragrafo successivo, è quella che consente di 
trasformare le immagini nei loro puri contorni, che paio­
no divenire tracciati da un abile disegnatore a china. 

Vediamo nel dettaglio, comunque, come realizzare le im­
magini in extracontrasto. 
Occorre innanzitutto procurarsi della pellicola lith, dispo­
nibile presso qualsiasi grossista fotografico o negoziante mol­
to ben fornito. La pellicola lith, come è noto, viene nor­
malmente utilizzata per gli impieghi litografici ( donde il 
nome) , grazie appunto alla sua capacità di riprodurre le 
immagini al tratto, e cioè senza mezzi toni di grigio. 
La pellicola lith, disponibile in fogli, viene utilizzata come 
una carta fotografica, ed esposta sotto l'ingranditore, op­
pure stampandovi i negativi per contatto. Il supporto, tut­
tavia, non è cartaceo, ma di triacetato trasparente, e quin­
di utilizzato come pellicola, da osservare per trasparenza o 
da stampare. 
Il lato emulsione è quello più chiaro e meno lucido. Se 
sussistessero dubbi, è possibile inumidirsi un polpastrello e 
toccare un angolino della pellicola: il lato emulsione ap­
pare leggermente appiccicoso e, appena bagnato, schiarisce 
leggermente. 
Si tratta di una pellicola ortocromatica ( ortho) e, quindi, 
insensibile al colore rosso. Potrà dunque essere maneggia­
ta in camera oscura usando, come luce di sicurezza, una 
lampada od un filtro rosso medio, ma NON servendosi del­
la normale lampada giallo-verde impiegata per le carte bian­
co e nero, la cui sensibilizzazione è in realtà ulteriormen-
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te ridotta alla sola luce b lu. 
L a  capacità della pellicola lith di eliminare i mezzi toni è 
strettamente collegata al t ipo di sviluppo utilizzato in ab­
b inamento ad essa. 
Se si ricorre ad un rivelatore per arti grafiche, ad altissi­
mo contrasto (spesso siglati anch'essi col suffi sso "lith" ) la 
riproduzione su pellicola lith permette, con un unico pas­
saggio, di eliminare da sub ito tutti i mezzi toni, ottenendo 
un'immagine caratterizzata da b ianchi e neri assoluti. 
Se, invece, si utilizzasse un normale rivelatore per carte 
(prefe rib ilmente a concentraz ione superiore alla norma) oc­
correranno due o t re passaggi positivo-negativo per otte­
nere la completa eliminazione dei grigi. 
Tuttavia, dato che con ogni prob ab ilità la matrice di par­
tenza sarà un negat ivo, si sarà comunque obb ligati a fare 
due passaggi di controt ipo; dalla prima stampa dal negati­
vo originale, infatti, si ot terrà un'immagine positiva su pel­
licola; per consent irne la stampa su carta, si dovr à farne 
un cont rotipo a contat to su pellicola lith, per passare nuo­
vamente al negativo e renderlo stampab ile. 

Vanno segnalati un paio di accorgimenti, entramb e assai 
importanti per giungere a risultat i  di qualità. 
Il primo riguarda la fase di sviluppo. 
N ormalmente, la pellicola lith impiega da due a quattro 
minuti per essere sviluppata correttamente. Il processo vie­
ne contro l l ato a vist a, d at o  c he l a  pe ll ic ol a  può ess er e  os ­
servata  alla luce rossa. 
Contrariamente a quanto risulterebb e spontaneo, tuttavia, la 
pellicola NON va osservata dal lato dell'emulsione; se si in­
terrompesse lo sviluppo quando l'immagine pare essere cor­
rettamente annerita sul lato emulsione, infat ti, a fissaggio ul­
timato le densità dei neri appariranno decisamente insod­
disfacenti e grigiastre. A dispetto del fat to che sul lato emul-
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sio ne l a  pelli col a s emb rerà anneri re co mpl etamente, l 'i m­
magi ne va val utata nel suo pro cedere oss ervando il l ato del 
do rso ,  ed i nterro mpendo lo s vil uppo quando da questo l a­
to l 'i mmagi ne appari rà co n una densità general e co rretta. 
Co mpl etato il t ratt amento (arresto più fiss aggio, quest 'ulti ­
mo a co ncentrazio ne per pelli col a) l a  densit à dei neri s arà 
co rretta, e l e  zo ne chi are che appari vano annerite sul l ato 
emulsio ne ris ult eranno t ras parenti . 

Altro acco rgi mento b anal e ma necess ario è quello di una 
parti col are att enzio ne all a  pol vere che si deposita  s ull a pel ­
li col a pri ma dell 'es posi zio ne. L avo rando i n  camera os cura, 
i nfatti , è molto facil e che si a il negati vo di partenza, si a l a  
pelli col a lith us ata i n  uno dei pass aggi atti ri no ,  sul l ato 
emulsio ne, dei pel ucchi di pol vere. Dato che l a  pelli col a 
do vrà poi essere i ngrandita, questi co rpi est ranei si t ra­
durrebb ero i n  fasti diosissi mi punti ni e peli s ull a st ampa fi­
nal e, i ngranditi . Olt retutto , quell a pol vere che si s arà de­
posit ata  sull a lith positi va risulterà ri pro dotta co me segnet ­
ti neri sull a st ampa final e, e s arà ass ai più fasti dios a dei 
t radi zio nali pel ucchi bi anchi, i n  qual che mo do spunti nabi­
li co n un rito cco abb as tanza s empli ce. 
Per co ntroll are al meglio l 'eli mi nazio ne dell a pol vere, l a  
cos a  mi glio re è quell a di pro cedere ad un ulti mo e rapi ­
do check-up del negati vo e dell a pelli col a oss ervandol a DI 
TAGLIO sotto l a  l uce dell 'i ngradito re, ad una qui ndi ci na 
di centi met ri dall 'obi etti vo, o vvi amente f ilt rato co n il suo 
f iltro rosso . Se l a  pelli col a vi ene sistemata di taglio, i n  mo ­
do da essere ill umi nata co n l uce est remamente radente 
dall 'i ngrandito re filtrato , i pel ucchi di pol vere di verranno 
eccezio nal mente b en visibili, mentre no n lo s arebb ero sta­
ti ad una no rmal e oss ervazio ne i n  l uce pi atta. Per eli mi ­
nare t ali pel ucchi (s e no n i nglob ati nell 'emulsione) si uti ­
li zzerà il soff io d'ari a di una bo mbol etta di ari a co mpres-
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sa o, in maniera pm e conomica ma altrettanto effi cace, il 
soffi o  otte nuto da una peretta di gomma da clistere, di 
buone dime nsioni. 
Ste sso tr attame nto di contr ollo andr à r iser vato al l'e ve ntua­
le l astra di vetr o ut il izzata come pre ssore per l a  st ampa a 
contatto, se i passaggi su lith  ve nisser o effettuat i a contat ­
t o  e non per ingr andime nt o. 

2 .2.4 CONTORNO SOGGETTO CON BANDE DI 
MACKIE 

Effett o gr afico sui cont or ni de l soggetto 

Ecce zionalme nte effi cace e d'effetto è il r isultato che si ot ­
t ie ne appl icando l a  te cnica de ll a pse udo-sol ar izzazione, od 
e ffett o Sabatt ier, su una pe ll icola l ith ad alto  contr ast o, poi 
da stampare ingrandita. 
L a  te cnica mir a ad otte nere, su campo bianco, de lle tr ac­
ce sott il i e nere in corr isponde nza con i contor ni de l sog­
getto, con un aspett o finale abbastanza simile a que llo di 
un dise gno a chine, ma otte nuto fotograficame nte, e con 
le ggere sfumat ure sul tr atto, impossibili da r iprodurre con 
una pe nna. 
In re altà, l a  te cnica pr oduce que st i "filett i" di contor no in 
corr isponde nza de l passaggio da toni chiar i a toni scur i, 
par te ndo d a  un'immagine ad alto contr ast o ( ved i paragrafo 
pre ce de nte ). 
Per que sto mot ivo, le immagini che me gl io si pre stano so­
no quel le re alizzate in contr oluce, t ipo l a  silhouette de gl i 
sposi che si te ngono per mano, oppure i l oro  profili. 
Te cnicame nte occorre munirsi di un'immagine ad alto con­
tr ast o, di pe ll icol a l ith  e di un r ive latore per carte molt o 
sfr uttato ( cioè un conte nitore di r ivel atore con il quale sia-

139 



tau visuol 

no già stati sviluppati molti fogli di carta e che, pur "fun­
zionando" ancora, sia prossimo all'esaurimento e al dovere 
essere smaltito) . 
Si ottiene un controtipo qualsiasi (non importa se in po­
sitivo od in negativo) stampando a contatto su pellicola lith 
l'immagine extracontrasto dalla quale si vuole ottenere l' ef­
fetto. La si pone a sviluppare poi nel rivelatore prossimo 
all'esaurimento, agitandola solo per i primi dieci secondi 
iniziali, per poi lasciarla nel rivelatore in stato di assoluta 
quiete, con l'emulsione rivolta verso l'alto. 
Si attende che si formi l'immagine come di consueto, e 
poi si accende la luce bianca della camera oscura per due 
o tre secondi (attenzione alla pellicola ed alla carta even­
tualmente fuori dalle confezioni! ) .  
Senza agitare la pellicola, si attende ancora qualche tempo 
( circa il 70% del tempo impiegato per uno sviluppo com­
pleto) e poi si fissa ed arresta l'immagine come di con­
sueto. 
Alla luce di sicurezza della camera oscura, la pellicola ap­
parirà completamente nera ma, una volta finito il fissaggio 
ed osservandola in luce bianca, se tutto il processo sarà sta­
to eseguito correttamente si noteranno dei sottilissimi bor­
di più trasparenti, in corrispondenza dei contorni dell'im­
magine. 
Tali bordi più chiari si formano per un effetto collaterale 
dell'effetto Sabattier, che provoca un accumulo dei prodotti 
di ossidazione del rivelatore proprio sulle zone periferiche 
dell'immagine; è per questo motivo che occorre lasciar ese­
guire lo sviluppo in stato di quiete, ed è preferibile servirsi 
di un rivelatore già ricco di prodotti di ossidazione. 
L'immagine ottenuta può essere stampata direttamente (oc­
correranno, tuttavia, tempi di posa molto protratti, e l'uso 
di una carta contrastata) oppure riprodotta ancora su pel­
licola lith, per stampa a contatto, im maniera da esaltare 
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il contrasto dell 'effetto e da renderne più agevole la s uc­
cess iva stampa su  cart a. 

2 .2 .5 IPERSGRANATO 

Incremento della grana nell e immagini a col ori 

Per ottenere immagini a colori con grana molto vistos a, il 
s ist ema più s emplice è quell o di ricorrere ad un ret ino di 
stampa, che s imul i s emplicemente la sens azione di granu­
los it à. 
In s ostanza, s ul fogl io di carta da stampa ( o sullo stess o 
negat ivo) s i  s ist ema a con tatt o un fogl io di pellicol a lith  ri­
producente  la t rama della grana. Retini di questo t ipo pos ­
s ono ess ere acquistat i  già pront i, o realizzat i  effettuando un 
forte  ingrandiment o di una piccol a porzione omogenea di 
pell icol a B&N di alt a  s ens ibilità forzata  in trattamento. 

Tuttavia, la grana s imul ata da un ret ino di stampa è per­
fettament e riconos cibile come "fi nta". 
Des iderando dell e stampe realmente ipers granate (s ono vi­
s ibili i s ingoli granuli col orat i), e poss ibil e procedere come 
s egue: 
Si effettua la ripres a s u  pellicol a a col ori della mass ima s en­
s ibil it à dis ponibile, megl io s e  poi t rattata in trattamento for­
zat o. 
Vanno benone l e  emuls ioni previste per trattamento "pu­
s h  ", purché es poste per un indice di es pos izione superiore 
a 1 000 ISO (I. E . ). 
Il s oggetto da riprodurre deve essere fotografato mante­
nendolo nell a porzione central e del fotogramma, in ma­
niera da poter "tagliare via" gran parte del l'inquadratura, 
ingrandendo s ens ibilmente la sola porzione che int eress a. 
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Si preferisce che il soggetto sia nella parte centrale del fo­
togramma per ragioni di qualità microstrutturale dell'im­
magine, decisamente migliore al centro piuttosto che ai 
bordi. 
Del negativo originale, poi, si riproduce solo una piccola 
porzione, appunto, centrale, duplicando il negativo stesso 
su materiale invertibile (diapositiva) . Si ottiene una ripro­
duzione ben contrastata della parte di negativo che inte­
ressava. Il maggior contrasto introdotto dall'uso della dia­
positiva incrementa di molto la visibilità e la "secchezza" 
della grana. 
Un modo per effettuare agevolmente tale riproduzione è 
quello di disporre il negativo in un ingranditore, orientar­
ne la testa per la proiezione orizzontale, sistemare la foto­
camera su cavalletto davanti all'ingranditore e, TOLTO 
l'obiettivo DELLA FOTOCAMERA, proiettare sul piano fo­
cale l'immagine con l'ingranditore, come se il piano pelli­
cola della fotocamera fosse il piano di stampa. L'esposizio­
ne - da determinarsi sperimentalmente - può essere data 
con l'otturatore della fotocamera stessa. 
Stampando su normale carta a colori la diapositiva ripro­
ducente la porzione di negativo, si ottengono immagini dal­
la grana decisamente incrementata. 

2 .2 .6 STAMPA DA DIA 

Immagini a colori da alto contrasto 

Relativamente poco sfruttata è anche la possibilità data dal 
realizzare stampe derivanti da diapositive, anziché da ne­
gativo colore. 
Gli svantaggi consistono in un costo decisamente superio­
re delle stampe, ed in una minore latitudine di esposizio-
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ne i n  fase di ri presa. Per contro, i vantaggi sono: 
a) Possi bili tà di offri re i l  servi zi o i n  doppi a versi one, c10 e  
i n  di apositi va ed i n  al bum; per alcuni sposi , questo è un 
"plus" sig ni fi cati vo. 
b) Possi bil i tà di contare su una g amma di effetti speci ali 
molto superi ore. Come abbi amo già vi sto più volte, molti 
i nterventi creati vi trovano un terreno deci samente più ver­
satil e nel l' uso del materi ale i nverti bil e, pi ut tosto  che i n  quel ­
l o  neg ati vo. 
c) Possi bilità di reali zzare i mmagi ni caratteri zzate da un for­
te contrasto cromati co, quasi i mpensabili se tratte da ne­
gati vo. E' suffi ci ente ri correre a pel li col a i nverti bi le di sen­
si bilità (1 00 - 50 ISO) , eventual mente sottoesponendola di 
mezzo di aframma o, meg li o ancora, sottoesponendola di un 
di aframma e mezzo e facendone forzare i l  trattamento  di 
un solo stop (da esempi o, una 1 00 ISO va esposta a 240-
320 ISO, e se ne chi ede i l  trattamento forzato  di + 1 ,  co­
me se fosse stata esposta per 200 ISO) . 
d) Possi bilità di usare i n  stampa il Ci bachrome metal li zzato. 

N el l' i nsi eme, l a  vari ante è conveni ente sol o i n  appoggi o al ­
l e  ri prese tradi zi onali , senza sosti tui rl e del tutto. U na solu­
zi one può essere quel la di reali zzare un " secondo servi zi o" 
collateral e, i n  di apositi va e stampato su un pi ccol o album 
usando un secondo, apposi to corpo macchi na cari cato ad 
i nverti bi le. 

2 .2 .  7 STAMPA DI E6 IN C4 l 

Vari ante punto 2 .2 .6 con materi ale neg ati vo. 

L' arg omento è trattato con dettagli o  sul M anual e di Tec­
ni che Fotografiche, volume secondo, alle pagi ne 197 e se-
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guenti. 
In questa sede ricordiamo unicamente la possibilità di un'uti­
le variante al punto precedente, derivante dallo sviluppare 
delle normali pellicole invertibili nel trattamento riservato 
al negativo colore (C-41 o suoi successori) .  
Come è risaputo, è il tipo di trattamento, e non la pelli­
cola in se stessa, a determinare il fatto che l 'emulsione ri­
sulti positiva o negativa. 
Così, una normale pellicola diapositiva a colori, se svilup­
pata in trattamento negativo dà luogo a dei negativi, e non 
a delle diapositive. 
Tuttavia, i negativi ottenuti conservano delle interessanti ca­
ratteristiche di fondo, derivate dalla pellicola originale: 
a) Contrasto decisamente più vivace, con colori più forti. 
b) Grana più secca e visibile. 
c) Scostamenti cromatici, spesso di tonalità fucsia, derivati 
dall 'assenza di maschera integrale di colore (il colorino am­
brato che hanno i negativi normali, nelle zone in esposte) . 

2 .2 .8 FALSO VIRAGGIO 

Immagini apparentemente monocromatiche su carta colo­
re. 

La tecnica consiste nell'ottenere immagini - su carta colo­
re - il cui aspetto sia caratterizzato da pochi colori in ag­
giunta, rispetto ad una tinta dominante (solitamente,  am­
brata) . La sensazione che si ha, osservando la foto, è che 
si tratti di un bianco e nero magistralmente virato e co­
lorato, con una suggestione complessiva molto interessan­
te. 
Se si lavora con materiale negativo a colori, è sempre uti­
le servirsi del negativo di riferimento (vedi pagina 75) , rea-
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lizzato SENZA USO DI FILTRI. L'accorgimento non serve 
se si impiega materiale invertibile. 

La ripresa viene effettuata usando un filtro ambrato di buo­
na densità. Può andare bene un qualsiasi filtro arancione, 
oppure un doppio filtro ambra di conversione ( da daylight 
a tungsteno) . 
Le immagini così realizzate andranno stampate su carta co­
lori, mantenendo la forte dominante che caratterizza l'im­
magine. 
E' preferibile che la stampa, se controllata manualmente, 
venga tenuta leggermente più chiara della media (sottoe­
sposta su carta negativa, sovraesposta su carta invertibile) . 
L'immagine riporterà solo alcuni colori, "persi" nella mo­
nocromia dell'insieme. 
Il tocco finale per confondere piacevolmente le idee all'os­
servatore viene ottenuto ritoccando a mano la stampa, con 
tinte trasparenti ( chine colorate) , secondo le tecniche di 
base descritte nel prossimo capitolo (pagina 1 54 e se­
guenti) . 

2 .2 .9 MANCATO FISSAGGIO POLAROID 

Voluta alterazione dell'aspetto delle stampe B&N Polaroid 

Alcune pellicole Polaroid (come la 55) consentono di ot­
tenere stampe B&N a pellicolazione, che vanno poi fissate 
mediante la stesura manuale di un velo di apposito fissa­
tore-lucidatore. 
Le copie positive che non vengono trattate in superficie 
con tale liquido, hanno una stabilità nel tempo molto li­
mitata, tanto più ridotta quanto maggiore è la luce a cui 
sono esposte. 
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A nche se, solitamente, si tratta di un errore, l' effetto col­
laterale è sf ruttabile con intenti creativi; le zone più chia­
re dell' immagine, inf atti, tendono a decolorarsi, virando ver­
so il marroncino e l' ocra, con più rapidità di quanto non 
accada agli annerimenti più densi. 
L' effetto generale che si ottiene è decisamente piacevole, 
anche se cangiante al trascorrere dei giorni o anche solo 
delle ore (con esposizione alla luce della stampa non f is­
sata e rif inita). 
E' tuttavia suff iciente rif otografare la stampa nella fase in 
cui l' alterazione delle densità è più vicina al desiderato, per 
rendere permanente il gradevole ef fetto eff imero dell' im­
magine in svanimento. 
U na variante è anche quella di "documentare" con quat­
tro o cinque riproduzioni successive il decadimento della 
stampa, usando poi la sequenza per una serie di immagi­
ni conclusive (ad esempio, ritratto degli sposi o immagine 
dell' auto che si allontana, a chiusura di album). 

2 .2 . 1 0  PROVINATURA A MOSAICO 

Immagine composita su album, o strisciata di f otogrammi 
continua. 

L' espediente, pm compos1 t1 vo che di trattamento, presup­
pone comunque un piccolo intervento di camera oscura, 
per il corretto posizionamento delle immagini. 
Si tratta di effettuare numerose riprese di particolari del 
soggetto, effettuate in modo che la provinatura a contatto 
degli spezzoni lasciati integri ed accostati f ra di loro ri­
componga approssimativamente il soggetto iniziale. 
L' immagine f inale, in questo caso, è rappresentata da tut­
ta la provinatura, compresa l' immagine dei bordi della pel-
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lico la, l e  numerazio ni e le perforazio ni ( se su 35 mm) . 
L'effetto è mo lto artefatto , ma può piacere. 

C'è ch i è arrivato a spingere o ltre l'effetto . 
Dato ch e l'intento è quello di o ttenere un'immagine fina­
le co mpo sta da tanti partico lari quanti so no i foto grammi 
del la striscia 35 mm, h a  mano messo la meccanica della fo ­
to camera in maniera ch e l 'avanzamento del film no n fos­
se co mpleto , pari ad o tto perforazio ni, ma l eggermente in­
ferio re. 
In questa maniera, ciascun foto gramma si so vrappo ne leg­
germente al precedente, rendendo le sequenze di immagi­
ni un "co ntinuum" unico , da stamparsi po i a co ntatto o 
co n un ingrandito re per il grande formato . 
L e  sequenze ch e ne derivano so no estremamente suggesti­
ve, perch é permetto no di o ttenere un'immagine unica no n 
so lo di diverse po rzio ni del so ggetto , ma anch e di sue par­
tico lari pro spettive o di evol uzio ni spazio- tempo rali di un 
l uo go o d  un avvenimento . 

U na variante - mo lto meno interessante perch é escl usiva­
mente grafica - è quell a di stampare una no rmal e imma­
gine foto grafica adagiando sulla carta da stampa una serie 
di spezzo ni 35 mm inespo sti e sviluppati, in maniera da da­
re l a  sensazio ne ch e l 'immagine nel suo co mplesso sia co m­
po sta dall 'acco stamento di foto grammi, quando in real tà si 
tratt a solo di una so rta di masch era in stampa. 
E '  po ssibile servirsi semplicemente di spezzo ni vergini e svi­
luppati. 
Per o ttenere un effetto più marcato , tuttavia, o cco rrerebbe 
preparare una masch era su lith , ch e simul i un po co me­
gl io l' effetto real e, dato ch e dei sempl ici spezzo ni traspa­
renti ( solo un po ' velati) lasciano tro ppo distinguibile l'im­
magine di partenza, anch e nell e zo ne del le perforazio ni e 
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perfino ove non compare pellicola. In sostanza, l'effetto 
non sarebbe credibile per chiunque abbia un minimo di 
dimestichezza con la fotografia. 
Volendo una buona simulazione, dunque, occorre prepa­
rare una pellicola lith delle dimensioni del foglio di carta 
della stampa finale, tale che l'immagine delle pellicole sia 
più marcato, e sul quale sia possibile annerire manualmente, 
con colore di china o vernicetta coprente inattinica, tutti i 
punti ove non si desidera che si formi immagine, come le 
perforazioni o le intercapedini. 

Altra variante è la ricostruzione di un'immagine comples­
sa (ad esempio, l'esterno della chiesa, la figura intera del­
la sposa, eccetera) realizzando molte riprese in diapositiva, 
che fungano da tasselli del mosaico. 
Tutte le riprese vengono poi accostate su di un visore per 
diapositive, e rifotografate nell'insieme per dare l'effetto di 
molte piccole immagini che ricostruiscono il tutto. 
E' preferibile che i fotogrammi 35mm vengano, in questo 
caso, estratti dai telaietti, e fotografati "nudi", in maniera 
da permettere accostamenti e parziali sovrapposizioni. 

2 .2 .  l l MASCHERATURA IN STAMPA ESASPERATA 

Isolamento del soggetto con "burning" completo del con­
testo. 

Riferendosi a stampe da negativo (sia colore che bianco e 
nero) , la tecnica consiste nell'impiegare la vignettatura in 
maniera decisamente più marcata del normale, col preciso 
intento di "bruciare" tutte le zone che non sono di prin­
cipale intesse. 
Un esempio, abbastanza classico, potrebbe essere quello del 
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volto della sposa, la cui immagine viene lasciata di densità 
normale, in mezzo al resto, quasi totalmente annerito o co­
munque molto incupito. 
L'effetto che si ottiene, dopo avere affinato la tecnica, è 

decisamente interessante, per la sensazione di luminosità 
residua che il soggetto sembra promanare. 
Operativamente, si procede esattamente come per una vi­
gnettatura normale, con l'ovvia eccezione di un tempo di 
esposizione per la vignettatura enormemente più lungo ri­
spetto al consueto. 
Per mascherare la parte di soggetto che interessa (ad esem­
pio, il volto della sposa) , si ritaglia un cartoncino, preferi­
bilmente nero, che viene sostenuto servendosi di un "ma­
nico" in fil di ferro abbastanza sottile, in modo da non 
proiettare un'ombra visibile sulla stampa. 
Utilizzando i normali accorgimenti per la mascheratura in 
stampa (vedi Manuale di Tecniche, volume 1) , si isola il 
soggetto all'interno del resto dell'immagine, scurendo tut­
to tranne la parte sulla quale si desidera accentrare l'at­
tenzione. 
La posa per la mascheratura "a brucio" deve essere deter­
minata sperimentalmente; non è infrequente che occorra tri­
plicare o quadruplicare ( o più) i tempi di posa consueti. 
La maggiore variabile è data dalla presenza o meno, nella 
porzione di immagine che si intende scurire, di anneri­
menti completi sul negativo. 

2 .2 .  l 2 IMMAGINI DIPINTE 

Integrazione fra immagine fotografica e pittorica. 

Avendo un mm1mo di capacità manuale nell'uso delle tec­
niche pittoriche, è assolutamente da sfruttare la possibilità 
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offerta dalla commistione di immagine fotografica ed im­
magine pittorica. 
Si tratta semplicemente di sfruttare il negativo (o la dia­
positiva) in proiezione, come traccia per disegnare od an­
che dipingere una parte dell'immagine. 

Le varianti possibili sono molte: 
a) Stampa completa, sovrapposizione disegno. 
b) Stampa completa, parziale sbianca, parziale disegno. 
c) Stampa parzialmente mascherata, parziale disegno. 
d) Stampa di dettagli parziali, integrazione con disegno. 

Concretamente: 

a) Stampa completa, sovrappos1Z1one disegno. 
Semplicemente, su una copia dell'immagine che interessa 
si interviene con colori coprenti ( eccellenti le tinte ad olio, 
sia in tubetto che in pastello, o le tinte acriliche) , per pic­
cole o medie integrazioni. 
Lo spirito di questo tipo di intervento NON E' quello del 
ritocco a colori, come invece potrebbe essere il più comune 
bouquet colorato in una stampa bianco e nero. Ci si rife­
risce a veri e propri interventi grafici, e non a semplici co­
loriture, che possono essere fatte anche con colori traspa­
renti ( come le chine) . Ad esempio, si possono ipotizzare 
delle marcature colorate su parte dei contorni di alcuni 
personaggi, o il parziale rifacimento della facciata della chie­
sa, eccetera. 
Evidentemente, si tratta di un tipo di intervento che ri­
chiede una certa capacità grafica. 

In tutti i casi seguenti ( "b", "c" e "d") è conveniente aiu­
tarsi, per la parte grafica, proiettando sulla stampa l'im­
magine dello stesso originale di partenza, per avere dei con-
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creti riferimenti per i tratti a disegno che devono andare 
a sostituire porzioni di immagine in qualche modo "elimi­
nate" nella loro consistenza fotografica. 

b) Stampa completa, parziale sbianca, parziale disegno. 
In alternativa al punto precedente, è possibile effettuare gli 
interventi grafici, preferibilmente di disegno, su alcune zo­
ne della stampa sulle quali l 'immagine fotografica venga 
parzialmente o completamente asportata con un trattamento 
di sbianca locale. Per le immagini bianco e nero si può fa­
re uso di una sbianca di rialogenazione, o di una sbianca 
al bicromato, o del bagno di blix di un kit colore, o un 
indebolitore di Farmer concentrato (per tutte le tecniche, 
vedi volume I di Tecniche) .  
Per il colore, si può ricorrere ad una apposita sbianca tri­
cromica o, per interventi un po' più massicci, all'asporta­
zione della gelatina con della candeggina. In quest'ultimo 
caso, si tenga presente che è praticamente impossibile fa­
re operazioni di sbianca sfumata, dato che la candeggina 
asporta completamente la gelatina o, nel migliore dei ca­
si, dei singoli strati di coloranti, lasciando comunque estre­
mamente marcata la zona di azione. 

c) Stampa parzialmente mascherata, parziale disegno. 
Una variante in un certo senso più "pulita" del punto c) 
è quella di ottenere una stampa che già direttamente in 
fase di esposizione della carta abbia delle zone ove - per 
mascheratura totale - sia stato eliminato completamente il 
tratto dei soggetti che si vogliono ricostruire disegnandoli. 

d) Stampa di dettagli parziali, integrazione con disegno. 
Per dare maggior prevalenza alla parte pittorica, è possibi­
le infine utilizzare solo qualche dettaglio dell'immagine fo­
tografica, stampandolo - isolato dal contesto - sul foglio di 
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carta sensibile lasciato prevalentemente bianco, per poi com­
pletarlo a mano, con il tratto pittorico. 
La soluzione più semplice è quella dello sviluppo parziale 
(vedi pag. 274 manuale di Tecniche, volume 1 ) .  
Concretamente, il foglio di carta viene esposto normal­
mente, nell'interezza del fotogramma, ma lo sviluppo (ci si 
riferisce al B&N) viene manualmente eseguito spennellan­
do solo alcune zone del foglio, in corrispondenza degli ele­
menti che si desidera evidenziare. Poi, procedendo ad ar­
resto e fissaggio come di consueto, si proietta sul foglio 
l'immagine di partenza, per farsi guidare dalla proiezione 
nell'aggiungere i tratti grafici che si desiderano inserire per 
completare l'immagine. 

2 .2 .  l 3 EFFETTO CROSS INSERITO IN SANDWICH 

Stella luminosa inserita in fase di stampa. 

Abbastanza kitsch, ma a volte gradito, l'effetto di "stellina 
luminosa" inserita in sandwich col negativo in fase di stam­
pa consente di rendere apparentemente luccicante un pun­
to dell'immagine, o di simulare l'immagine radiante del so­
le in un cielo in realtà un po' scipito, come a volte capi­
ta che sia in caso di parziale nuvolosità o velo atmosferico. 
L'effetto si ottiene partendo da una pellicola lith ben tra­
sparente, che riporti un effetto di raggi di luce ottenuti fo­
tografando al buio una piccola lampada a pisello (quelle 
usate per gli alberi di natale) montando un filtro cross 
screen. 
Se si utilizza la pellicola lith direttamente in ripresa, si par­
ta considerandola di sensibilità attorno ai 1 2  ASA, o anche 
un po' meno. 
Lo scopo è ottenere una pellicola completamente traspa-
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rente, riportante l'effetto stella in nero, da sovrapporre al 
negativo su cui si vuole ottenere l'effetto; occorre prestare 
molta attenzione alla possibilità che si depositi polvere sul­
le quattro facce di negativo e lith. 

2 .2 .  l 4 STAMPE PUNTINATE 

Semplice effetto di finta retinatura su stampa 

In maniera estremamente semplice, un interessante effetto 
di puntinatura negativa si ottiene spargendo il foglio di car­
ta da stampa, prima dell'esposizione, di un poco di sale o 
di zucchero, o di altra sostanza simile (ad esempio, sega­
tura) . 
I granelli della sostanza sparsa sul foglio ostacolano il pas­
saggio della luce, puntinando di bianco la stampa finale, 
con un risultato estremamente variabile ma, se ben cura­
to, effettivamente gradevole. 
E' importante: 
a) Non utilizzare materiale con granelli troppo grossi. 
b) Spargere in maniera uniforme la superficie. 
c) Ricordare che se il materiale sparso è troppo poco, l'ef­
fetto sarà deludente, mentre se è troppo occorrerà pro­
lungare il tempo di posa, e l'immagine non avrà porzioni 
nitide. 
Quest'ultima strada, tuttavia (cioè coprire completamente il 
foglio di carta) può portare a risultati in alcuni casi pia­
cevoli. 
d) Se si cosparge il foglio con molto materiale, occorre 
servirsi di una sostanza traslucida ( come lo zucchero od il 
sale) e non completamente opaca. 
e) Ricordarsi di spolverare molto bene il foglio prima di 
trasferirlo nel bagno di sviluppo. 
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2.3 GLI INTERVENTI DI RITOCCO 

Le possibilità offerte dal ritocco a computer dell'immagine 
rendono, apparentemente, superate tutte le tecniche di in­
tervento manuale di ritocco. 
In realtà, allo stato attuale delle cose l'elaborazione elet­
tronica è solo a parole diffusamente utilizzata, dato che so­
no ancora numerosissimi i professionisti che non si affida­
no ad essa. 

Sostanzialmente due le motivazioni di questa situazione: 

a) Di tipo strettamente economico. 
Anche se molte lavorazioni sono più rapide e "pulite" tra­
mite computer, non tutte le specializzazioni professionali e 
non tutte le situazioni personali sono ancora risolvibili in 
maniera economica tramite elaboratore. 
Per ancora qualche tempo, in diversi casi soggettivi l'inve­
stimento in elettronica è scarsamente motivato. 

b) Per una motivazione psicologica. 
Così come c'è poco "gusto" a maneggiare la ricchezza elet­
tronica, e molti preferiscono avere fra le mani delle maz­
zette di banconote e dei preziosi, piuttosto che vedersi ac­
creditate cifre "elettroniche", alla stessa stregua alcune lavo­
razioni fotografiche danno più soddisfazione se eseguite "ma­
terialmente", piuttosto che solo virtualmente a computer. 

Di fatto, la conoscenza delle tecniche di ritocco manuale 
è andata via via svanendo, teoricamente rimpiazzata dall'elet­
tronica, ma di fatto lasciando un vuoto di competenze nel 
settore fotografico. 

Queste pagine riportano, per dovere di completezza, una 
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trattazione molto stringata di alcuni dei diversi argomenti 
legati al ritocco manuale. 
U na trattazione estesa di tale argomento è affrontata nel 
secondo volume del M anuale di Tecniche Fotografiche pro­
fessionali. 

2 .3 .  l RITOCCO DI SPUNTINATURA A PENNELLO 

I casi in cui la spuntinatura può migliorare sensibilmente 
la qualità delle stampe fotografiche sono molto più fre­
quenti di quanto non si supponga: non si interviene solo 
per eliminare i segni lasciati dalla polvere (puntini e pe­
lucchi bianchi) , ma anche per correggere il difetto degli 
" occhi di coniglio" (pupille rosse nelle foto con fl ash trop­
po in asse) , per eliminare alcune irregolarità di trattamento, 
per aumentare l' apparente nitidezza, per migliorare l' omo­
geneità della pelle in alcuni ritratti, per cancellare rifl essi 
indesiderati, ed altro ancora. 
L e  operazioni di spuntinatura eseguite " di serie" da alcuni 
laboratori professionali non hanno nulla a che vedere con 
l' accuratezza e la qualità raggiungibile con un lavoro ese­
guito in proprio, sapendo quali sono gli obiettivi da rag­
giungere. 

* M ateriali occorrenti. 

a) U na serie completa di pennellini di ottima qualità, dal 
numero 00 al numero 4 .  
Per scegliere il pennello controllandone la qualità, se ne 
bagna la punta, rotolandone poi le setole sul palmo della 
mano o su di un foglio di carta, come per farne la pun­
ta: la cima del pennello deve risultare affusolata ed ap­
pun tita, senza restare mal ripiegata da un lato (setole trop-
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po lunghe e rade), o senza conservare un aspetto a spaz­
zola ( setole spiegazzate). 
b) Colori da ritocco ad acqua. 
Se ne trovano di molti generi, tutti relativamente adatti: è 
infatti la modalità di utilizzo che determina la loro effi­
cienza, e non la marca. Andranno bene le apposite tinte 
acquarellabili, in foglio od in pasticca, i liquidi concentra­
ti (adatti anche per il ritocco di diapositive), le semplici 
chine colorate da disegno ( tipo Ecoline), reperibili in qual­
siasi negozio di colori per belle arti e nelle cartolerie me­
glio fornite. 
In ogni caso, per questa tecnica si fa uso di colori traspa­
renti e diluibili con acqua. 
c) Una tavolozza per il miscelamento dei colori. 
Praticamente in nessun caso le tinte vengono utilizzate pu­
re e concentrate: occorrerà diluirle moltissimo, e miscelar­
le fra di loro. 
Dato che per il ritocco delle stampe mediante spuntinatu­
ra occorrono sempre quantitativi minimi di colore, non so­
no per nulla pratici dei bicchierini od altri simili conteni­
tori. Sarà molto più funzionale disporre di una lastra di 
vetro, delle dimensioni orientative di 35x30 cm, bordata di 
nastro isolante per proteggersi dai bordi taglienti. 
La lastra verrà utilizzata come tavolozza, eventualmente 
quadrettata in settori di circa tre-quattro centimetri di la­
to, uno per colore, disegnati sul lato opposto del vetro 
servendosi di un pennarello vetrografico o di una matita 
grassa. 
Su ciascun settore si lasciano cadere poche gocce del co­
lore puro, e le si lasciano essiccare. Al momento dell'uti­
lizzo, si bagna il pennello e lo si passa sul colore essicca­
to, per prelevarne una piccola porzione, da diluire o mi­
scelare in un altro punto della tavolozza. 
d) Ammoniaca (e non detergenti all'ammoniaca). 
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Serve come solvente per molti tipi di colori da ritocco, in 
sostituzione od in aggiunta all'acqua. 
e) Acqua per la diluizione. 
Non occorre, come alcuni sostengono, servirsi di acqua di­
stillata che, anzi, tende a rigonfiare più del necessario la 
gelatina delle stampe. 
Di una qualche utilità, invece, l'aggiunta di alcuni centi­
metri cubi di stabilizzatore (ultimo bagno del trattamento 
colore) all'acqua usata per la diluizione delle tinte, in vi­
sta di una miglior prevenzione nello slittamento cromatico 
dei coloranti che vengono toccati dalla soluzione di ritoc­
co. 
I recipienti dell'acqua (un paio di bicchieri capaci, come 
dei piccoli boccali da birra) vanno tenuti relativamente di­
stanti dalla stampa, eventualmente su di un ripiano più bas­
so di una decina di centimetri, per evitare incidenti dovu­
ti al rovesciamento accidentale dell'acqua. 

2 .3 .  l . l SPUNTINATURA A PENNELLO - PROCEDURA 
BASE 

Le applicazioni specifiche sono trattate nel secondo volu­
me del Manuale di Tecniche Professionali, cui si rimanda 
per approfondimenti. 

Pulire perfettamente un negativo in fase di stampa non è 

un'operazione breve; occorre osservarlo attentamente di ta­
glio sotto la luce dell'ingranditore, e rimuovere la polvere 
pazientemente, con un soffio d'aria (eccellente l 'uso di una 
peretta di gomma, Puff Clean o simili) , o con procedure 
antistatiche (pistola a ioni o, meno efficienti, panni anti­
statici) . 
Spesso, dunque, le stampe escono dallo sviluppo piuttosto 
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costellate di piccole macchiette bianche, e vengono spun­
t inate in modo g enerico dal laboratorio stesso. 
Per un lavoro di precisione ed una spuntinatura ben fat­
ta, il più del le volte è preferibil e eseg uire in proprio tale 
piccolo ritocco. 
Servendosi del pennello di dimensioni più adatte, ed ut i­
lizzandolo quasi asciut to (non deve l asciare la "g occia" di 
colore) , si tocca con delicatezza la zona del puntino bian­
co, per coprirl o - in più passagg i successivi - con l a  t inta 
necessaria. 

Il l avoro è semplice, ma ci sono alcuni errori comuni che 
vanno assolutamente evitati, t enendo presente che: 

a) N ell a prima fase di ritocco NON si deve cercare di imi­
tare a tutti i costi l a  tinta dell a zona che circonda il pun­
tino da cancel lare. 
Si dovrà, invece, innanzitutto ricostruire la DENSITA' ca­
ratteristica della zona adiacente il puntino, occupandosi del 
suo col ore sol o in un secondo momento. 
N on si dimentichi che il puntino è inizialmente bianco e, 
come tale, rifl ette molta più l uce del resto dell a stampa 
sul la quale spicca. Dato che si utilizzano colori trasparenti, 
cioè non coprenti, se si cercasse di imitare da subito la t in­
ta, si perderebbe molto tempo trasformando il punt ino bian­
co nell a sua versione vivacemente col orata, ma comunque 
più chiara della zona circostante. 
Utilizzando il colore ad una magg iore concentrazione p er 
evi tare questo, si f inisce con l' ottenere una spuntinatura di 
magg ior sat urazione, ma ancora di densità insoddisfacente; 
pegg io ancora, eccedendo con il colore si rischia di tra­
sformare il punto chiaro in un punto scuro. M iscelare i co­
l ori per ottenere, in un unica operazione ed al primo ten­
tativo, la corretta tonalità in assol uto è un'operazione im-
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pro po ni bi le, data l a  diff ico ltà i nsita e lo spreco di tempo 
che co mpo rterebbe. 

U n  co ncetto va assi mi lato co n assolu ta chi arezza, prima 
di pro cedere ad u na qu al siasi o perazio ne di ri to cco , sia 
anche l a  sempli ce spu nti natu ra: l a  DENSITA' del co lo re 
da u til izzarsi è u n  elemento diverso dal la su a SATURA­
Z ION E .  
R estando su di u n  pi ano mo lto co ncreto , ed accanto nan­
do per u n  attimo l a  co rretta definizio ne scientifica, la den­
sità è la sensazio ne di maggio re o mino re co rpo sità e lu ­
mino si tà di u na ti nta: si ha u na variazio ne di densi tà se ad 
u n  bicchi ere co ntenente del co lo re ro sso aggiu ngiamo a 
mano a mano del le go cce di inchio stro nero . Il co lo re i ni­
ziale resta sempre lo stesso ro sso , ma diventa sempre più 
scu ro; i n  al tre paro le, au menta l a  su a densità. 
L a  satu razio ne, invece, si rife ri sce all a  vivi dezza, all a  pie­
nezza ed all a pu rezza di u na tinta . Per restare al no stro 
esempio co ncreto , è l a  sensazio ne che si o ttiene se al bi c­
chiere di co lo re ro sso aggiu ngiamo altra ti nta pu ra: qu an­
to più co lo re co ncentrato si aggiu nge, tanto più satu ra ap­
pare l a  tinta; al co ntrario , qu anta più acqu a si u ti li zza per 
la dilui zio ne, tanto più si desatu ra la ti nta. 

To rnando al l'o perazio ne di spuntinatu ra, la prima co sa da 
farsi è du nqu e  qu ella di dare ai singo li pu ntini bianchi la 
densi tà più vi ci na po ssibi le a qu el la della tinta che li ci r­
co nda. Qu esto ti po di o perazio ne si co mpie ri to ccando tu t­
ti i pu ntini co n del colo re grigio neu tro (o , meglio , il gri­
gio che più asso mi gli a al grigio di qu el ti po di carta foto ­
grafica). 
Ci si renderà co nto che in mol ti casi la sempli ce o pera­
zio ne di pareggiamento dell a densità è i n  sì suff ici ente per 
rendere qu asi invisibil i i pu nti ni , senza che anco ra si si a 
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fatto nulla per correggerne il colore. 
Owiamente, dato che le densità da simulare saranno mol­
te, converrà preparare sulla tavolozza di vetro diverse con­
centrazioni di grigio. 
Quando la spuntinatura awiene prevalentemente su foto­
grafie di ritratti e simili, è bene prepararsi, per la prima 
fase, anche diverse tonalità di grigio "scaldato" con un bri­
ciolo di color carne. 
Per la stesura della tinta occorre comunque tenere presenti 
anche i successivi punti. 

b) In qualsiasi fase di spuntinatura, il pennello deve esse­
re appena inumidito della tinta, e non bagnato. 
Dopo aver passato il pennello sul riquadro di tavolozza con 
la tinta desiderata, si "rotolano" le setole su di un foglio 
di carta non patinato (ruvido) , oppure su di un pezzetti­
no di stoffa di cotone a trama stretta (ad esempio, una 
vecchia camicia) . 
L'operazione serve a "fare la punta" al pennello e, soprat­
tutto, a toglierne l'eccesso di liquido. 
Il pennello deve quasi sembrare asciutto, quando verrà po­
sato sull'emulsione della foto. E' importantissimo che non 
lasci spandere la goccia di colore, che sarebbe assoluta­
mente incontrollabile per un lavoro di precisione. 
Anche se il pennello così asciugato sembrerà produrre po­
co annerimento, è sempre preferibile ripetere più volte il 
passaggio della tinta, piuttosto che trovarsi con una chiaz­
za di colore che deborda dal puntino, creando oltretutto 
una corona più scura attorno a questo. 
Il pennello troppo bagnato, inoltre, finirebbe con l'imbe­
vere eccessivamente la gelatina, conferendo alla superficie 
un aspetto azzurrastro che renderebbe molto difficile valu­
tare la correttezza del ritocco, fino a che la stampa non si 
sia asciugata completamente. 
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Se il pennello è correttamente inumidito in modo mini­
mo, ogni passaggio di ritocco essicca, invece, in pochissi­
mo tempo (una ventina di secondi) . 

c) Come già si è avuto modo di accennare, le tinte per la 
spuntinatura - ed, in genere, per il ritocco - vanno utiliz­
zate a concentrazioni inizialmente più basse di quanto non 
parrebbe necessario. Questo perchì è sempre possibile ed 
anche abbastanza agevole il ripassare più volte un punto, 
per aumentarne la densità, mentre è decisamente meno 
controllabile la situazione di eccessiva densità, che impone 
di rimuovere tutto (a fatica) e ricominciare da capo. 

* Ritocco "occhi di coniglio". 

Quando le pupille del soggetto fotografato in luce flash ap­
paiono di un colore rosso vivo, il ritocco non si effettua con 
del colore nero (gli occhi assumono un aspetto innaturale) , 
ma con un briciolo di ciano abbastanza denso, che è il com­
plementare del rosso. La tinta ne verrà neutralizzata. 

Quando le zone sulle quali si sia eseguita la spuntinatura 
siano molto numerose, oppure relativamente estese, la trac­
cia lasciata dal pennello può in qualche caso dare fastidio, 
dato che la superficie della carta apparirà di lucentezza dif­
ferente. 
Una prima mossa per uniformare la superficie è quella di 
esporre la stampa a qualche minuto di vapore che salga 
da una pentola di acqua portata a bollore, tenendosi a 30-
35 centimetri dalla pentola (attenzione ad evitare il calore 
eccessivo) 
Se questa operazione dovesse rivelarsi insufficiente, la stam­
pa va lucidata a spruzzo, ricoprendola di uno strato dell'ap­
posito spray. 
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2 .3 . 2  PREPARAZIONE A SPRUZZO DELLA STAMPA 

Preparazione della s uperf icie per ritocco a gess etto, matita 
e pas tello. 

A dif ferenza della s puntinatura a pennello, i cui coloranti 
penetrano nella gelatina e ne res tano inglobati, alcune tec­
niche f anno us o di colori che s i  fermano s ulla superfi cie 
della s tampa, e che devono venire f iss ati a ques t'ultima con 
un appos ito s trato protettivo. 
Inoltre, ques te tinte tendono a non aderire alla superf icie, 
s pecialmente a quella lucida, al punto che diviene diff icile 
o quas i imposs ibile utilizzare i colori s ervendos ene diretta­
mente s ulla superf icie della carta, così come la s i  trova do­
po il normale trattamento. 
Per ques ti motivi, s i  f a  largo us o degli spray tras parenti per 
s tampe f otograf iche, la cui f unzione non è s olo quella di 
proteggere la s tampa, ma anche - s e  non s oprattutto - quel­
la di rius cire a f ar aderire alla s tampa in mis ura suff icien­
te i colori. 

L a  s cars a cultura legata al ritocco, nel nos tro Paes e ha f at­
to sì che il commercio di s pray per la preparazione e la 
protezione delle s tampe abbia incontrato una s empre mi­
nor diffus ione, ora maggiormente os tacolat a dal dif fonder­
s i  delle tecniche elettroniche, al punto che attualmente so­
no pi utt os to pochi i punt i ve ndita che offr ono un buon as ­
s ortimento di prodotti spray di ques to genere. 
Se il proprio f ornitore o gross is ta non s i  rif orniss e abi­
tualmente di ques ti prodotti , s i  tenga pres ente che tutti i 
negozi di arti graf iche, molti colorif ici ed alcune f ra le mi­
gliori cartolerie sono comunque f orniti di prodotti s imila­
ri in tutto e per tutto, ma commercializzati per f iss are i di­
s egni a carboncino, gess etto od acquarello. 
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Al di là della destinazione per disegnatori, in mancanza di 
meglio questi spray possono essere convenientemente uti­
lizzati anche per le stampe fotografiche. 
Avendo la possibilità di servirsi di prodotti specifici per la 
fotografia, si gode comunque del vantaggio di un certo as­
sortimento di superfici ottenibili, ed un maggior grado di 
sicurezza in ordine alla compatibilità dei solventi utilizzati. 

2 .3 .2 .  l PREPARAZIONE A SPRUZZO - PROCEDURA 
BASE 

a) La stampa deve essere preventivamente spolverata e, pre­
feribilmente, trattata con procedimento antistatico. 
Vanno bene i panni antistatici per i vecchi dischi di vini­
le, negativi od altro o, meglio ancora, una pistola a ioni 
(pistola per eliminare l'elettricità statica) . 

b) La bombola va sempre agitata con decisione ed abba­
stanza a lungo. L'agitazione è particolarmente importante 
nel caso degli spray destinati a dare un aspetto "matt" al­
la stampa. 

c) Lo spruzzo deve essere effettuato con un'angolazione di 
circa trenta gradi rispetto alla superficie della stampa, ad 
una distanza variabile in funzione del tipo di spruzzatore, 
ma comunque sufficiente ad evitare che i diversi passaggi 

dello spruzzo formino delle strisce che tendono a sovrap­
porsi in strati di diverso spessore. 
L'accorgimento di maggior importanza è quello di limita­
re lo strato di spray al minimo necessario per la copertu­
ra omogenea della stampa. 
Uno strato di fissatore troppo abbondante può procurare 
una significativa serie di inconvenienti: ingiallimento (ap-
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parente) della stampa, arrotolamento del foglio, superficie 
irregolare e gibbosa, aspetto involontario a buccia d'aran­
cia, microscopici buchetti. 
Rammentare che anche un'eccessiva vicinanza dello spruz­
zatore al foglio può portare agli stessi inconvenienti. 

d) Dato che la stampa devere essere spruzzata prima del 
trattamento e fra una stesura di tinta e l'altra, o fra le di­
verse tecniche usate, può capitare che la stessa stampa deb­
ba essere trattata con tre, quattro od anche più strati. In 
questi frangenti, la stampa tende ad incurvarsi; l'unico mo­
do per evitare con efficacia questo inconveniente sta nel 
montare la stampa nel suo passe-partout da subito, prima 
del trattamento. 

e) In commercio si possono reperire diversi generi di spray 
fissatori. 
La prima stesura di spray, per la preparazione della stam­
pa, DEVE essere o di un tipo dichiarato come specifico per 
il ritocco, o uno spray normale ma concepito per ottene­
re una superficie matt, cioè opaca. 
La leggera rugosità propria dello spray matt è il mezzo che 
rende ricettiva la superficie della stampa alle tinte non pe­
netranti, e come tale rappresenta una necessità. 
Per lo strato finale, con sola finalità protettiva, si potrà in­
vece optare per il genere di spray preferito, al fine di ave­
re una superficie matt, semi matt, lavorata o lucida, in fun­
zione delle esigenze. 

f) Le stampe vanno fatte asciugare m locali ben areati e, 
soprattutto, non umidi. 
Il valore ideale di umidità è attorno al 55%. 
Accettabili i valori da 60 a 75%. Un'umidità superiore 
(dall'80% in su, relativamente frequente in zone marittime, 
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lacustri od in certe giornate umide) , rischia di provocare 
degli inconvenienti indesiderabili: piccoli crateri, maggior 
facilità all'inglobamento di polvere, aspetto lattescente ed 
opaco. 
Si tenga inoltre presente che la maggior parte dei solven­
ti utilizzati sono irritanti o tossici. Attenersi alle istruzioni. 

g) Alcuni fissatori, usati con una certa abbondanza, pos­
sono in seguito essere spennellati e spatolati con pennel­
lini rigidi, al fine di conferire un aspetto da quadro alle 
stampe fotografiche. Ovviamente, questo genere di tratta­
mento va realizzato solo su stampe sulle quali non debba 
essere effettuato alcun ritocco. Se lo si vuole effettuare su 
di una stampa già ritoccata, occorre che venga dato pre­
ventivamente uno strato normale, fatto essiccare senza al­
cun intervento; sopra di questo si eseguono, eventual­
mente, le manipolazioni della superficie di un successivo 
strato. 

h) Se durante l'essiccamento si inglobassero dei fastidiosi 
granelli di polvere nello strato di fissatore, con un penni­
no, un ago od uno "sgarzino" è possibile estrarlo finché la 
lacca è ancora decisamente fresca (entro un minuto) . 
Altrimenti, il granello di polvere viene eliminato sempre 
con gli stessi strumenti appuntiti (attenzione alla gelati­
na) , ma occorre spruzzare nuovamente la stampa, dopo 
che il primo strato - rovinato - si è essiccato completa­
mente. 
Se questo primo strato era stato realizzato come prepara­
zione ad una fase di ritocco, è possibile effettuare comun­
que il ritocco a matita od a pastello, se la zona rovinata 
non corrisponde con punti da colorare. In ogni caso, in­
fatti, la stampa va ricoperta di fissatore anche dopo il ri­
tocco. 
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2.3 .4 CENNI SUL RITOCCO STAMPA CON GESSETTI 

I gessetti da disegnatore, se impiegati con perizia, sono di 
utilità eccellente per correggere tinte e densità di zone am­
pie e, ancor meglio, per ottenere effetti di "smoothing", 
cioè ammorbidimento, vellutazione, della pelle nei ritratti 
e simili. 
L'impiego del gessetto ricorda, in qualche modo, la stessa 
procedura con la quale si compatta l'aspetto della pelle di 
una modella servendosi di fondotinta, cipria ed ombretto. 
Il grande vantaggio nell'impiego del ritocco a gessetto è 
che l'intervento può essere fatto a posteriori, su tutte le 
zone del corpo, con costi e tempi sensibilmente inferiori 
a quelli propri di un make-up accurato direttamente sulla 
pelle della modella. 

* Materiali occorrenti. 

a) Gessetti da disegno. 
Occorre procurarsi dei gessetti di ottima qualità. Più an­
cora della brillantezza ed il potere coprente delle tinte, ha 
primaria importanza la finezza della polvere di gesso, e la 
morbidezza del gessetto. 
I gessetti sono reperibili presso qualsiasi buon negozio di 
arti grafiche, ed in molte cartolerie ben fornite. 

b) Punte di lavorazione. 
Per stendere, "modulare" ed anche rimuovere il colore, so­
no utili diverse gomme da cancellare morbide, a cui fare 
la punta servendosi di un coltellino affilato. Eccellenti, in 
questo senso, i cilindretti di gomma da cancellare che nor­
malmente vengono montati sul retro delle matite a mina. 
Inoltre, con la stessa funzione, sono di valido aiuto delle 
punte di gomma morbida (caucciù o simili) , e dei tappi 
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di sughero, sempre da appuntire con un coltellino. 

c) Tavolozza. 
Il colore dei gessetti non viene utilizzato direttamente sul­
la stampa, ma stendendone e miscelandone piccole quan­
tità su di una tavolozza, dalla quale si prelevano di volta 
in volta minimi apporti di polvere. 
Qualsiasi superficie leggermente rugosa è adatta come ta­
volozza: cartoncino da disegno ruvido, una piastra di pie­
tra non troppo granulosa, una lavagna vera e propria, una 
piccola lastra di masonite, una lastra di compensato di buo­
na qualità. Ciascuna di queste superfici è utilizzabile senza 
problemi. 

d) Fissatore spray per la preparazione della superficie e per 
la protezione del ritocco. 

La tecnica del gessetto per ritocco RICHIEDE la PREPA­
RAZIONE della stampa con la preventiva stesura di uno 
strato di spray matt., e la successiva protezione, sempre con 
fissatore spray. In assenza di preparazione matt, il colore 
non aderisce sufficientemente alla stampa, e non è possi­
bile procedere al ritocco. 

I gessetti da utilizzare ( o la loro polvere, se si utilizza una 
miscela) devono apparire leggermente più SCURI di quan­
to non debba essere l 'apparenza del ritocco finale; a que­

sto proposito, l'indicazione è esattamente l'opposto di quel­
la relativa al ritocco di spuntinatura, per il quale è pru­
dente partire con tinte più chiare del desiderato. 
Occorre inoltre tenere presente che, essendo il gessetto par­
zialmente coprente, occorrerà fare uso di una tinta più scu­
ra in corrispondenza delle zone d'ombra, e che eventuali 
porzioni di basse luci pronunciate - cioè molto scure - non 
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dovrebbero essere ritoccate se non con l'intenzione di schia­
rirle. E' infatti facile che il gessetto abbia un aspetto com­
plessivamente più riflettente delle porzioni più scure della 
stampa. 

Il gessetto scelto viene passato, con un poco di energia, 
sulla tavolozza, in modo da ottenere una piccola zona sa­
tura di polvere. E' sempre preferibile stendere il colore pri­
ma sulla tavolozza e, raccogliendolo da questa, passarlo con 
delicatezza sulla stampa. Il gessetto utilizzato direttamente 
sarebbe molto poco controllabile e righerebbe quasi di si­
curo l'emulsione e lo strato di fissatore spray. 
Sulla tavolozza si passa un batuffolo di cotone pressato, od 
un Cotton Fiocc, fino a raccogliere tutta o quasi la polve­
re colorata; in questa fase si possono ovviamente realizza­
re anche delle miscele di colori. 
Usando il cotone od il Cotton Fiocc come pennellino, si 
passa la tinta con molta delicatezza sulle zone da ritocca­
re, con l'intento di depositarvi la tinta necessaria, e non 
di ottenere il ritocco finito. E' bene non premere con in­
sistenza con il cotone, non solo perché diviene più diffici­
le controllare la quantità di colore depositato, ma anche 
perché si corre il rischio di staccare dei filamenti di coto­
ne, che poi tendono a far stendere in modo irregolare e 
macchiato la polvere colorata. 

Si presti attenzione a non toccare assolutamente le zone 
di alte luci, che debbano restare bianche o molto chiare; 
occorre inoltre ridurre al minimo anche l'aggiunta di co­
lore sulle zone che - pur senza essere alte luci - siano più 
chiare sulla stampa originale. La tinta non va stesa con 
monotona uniformità, ma rispettando le stesse proporzio­
ni di chiaro-scuro proprie della stampa originaria; diversa­
mente, l'aspetto della stampa ritoccata sarà piatto ed in-
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naturale. 
Dopo aver steso sommariamente il colore sulle zone da tin­
gere, lo si modula, amalgama e rende omogeneo con pic­
coli movimenti circolari sulla superficie della stampa, ser­
vendosi di una pezzuola di lino molto morbida, o di altro 
tessuto comunque morbido; si possono usare anche le di­
ta, fatta salva la scomodità di doversi continuamente puli­
re le mani. Per controllare il colore su piccole zone e per 
asportarlo quasi completamente, ci si serve del turacciolo 
appuntito o della gomma da matita, morbida, sempre ap­
puntita. 
Dato che la tecnica del gessetto viene utilizzata molto di 
sovente nel caso del ritratto e comunque della figura uma­
na, si rammenti che, per migliorare il colorito della per­
sona ritratta, quasi mai è indicato l 'uso del colore rosso o 
rosa; nella maggior parte dei casi, ci si serve di un mar­
rone caldo, od una tinta terra bruciata. Non possono es­
sere date indicazioni univoche e sempre valide perché le 
stesse stampe fotografiche riproducono la tinta dell 'incar­
nato con sfumature molto differenti, in funzione di nu­
merose variabili .  
Quando si sia ottenuto un primo risultato piacevole, si pas­
sa a fissare la polvere con uno strato di fissatore spray. Oc­
corre ovviamente trattare con estrema delicatezza la stam­
pa che, fino a quando il fissatore non sia stato steso ed es­
siccato, è estremamente delicata. A stampa essiccata, è pos­
sibile effettuare altri ritocchi ed interventi a gessetto, in ag­

giunta al primo passaggio. 
Se sulla stessa stampa dovesse essere effettuato, in abbina­
mento al ritocco con gessetto, anche un intervento a ma­
tita (vedi prossimo capitolo) , quest'ultimo dovrà essere ese­
guito dopo il lavoro a gessetto, e mai prima. Ovviamente, 
fra una tecnica e l 'altra va steso uno strato di fissatore pro­
tettivo. 
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2 .3 .5 CENNI SUL RI TOCCO A MATITA 

Una delle prerogative più significative del ritocco a matita 
è la possibilità di schiarire, in modo marcato ma preciso, 
alcuni punti dell'immagine. 
Oltre a permettere l'eliminazione di punti troppo scuri, 
ombre, rughe, difetti della pelle, il ritocco a matita per­
mette di evidenziare e rafforzare alcuni dettagli: esempio 
tipico è la costruzione od il miglioramento dei riflessi ne­
gli occhi del soggetto (luccichii dell'iride) , e l'equivalente 
di un trucco a mascara realizzato sulla stampa stessa. 
Il solo altro mezzo per ottenere risultati paragonabili (sen­
za computer) è procedere al ritocco del negativo; il che, 
per immagini realizzate sul piccolo formato, è cosa impro­
ponibile. 
Gli altri mezzi che permettono schiarite coprenti sono o 
meno precisi (tinte ad olio) o anche meno coprenti (ges­
setto) . 

* Materiali occorrenti. 

a) Matite colorate. 
Si utilizzano delle comunissime matite colorate, purché di 
ottima qualità e, preferibilmente, a mina relativamente mor­
bida. 
Ci si rivolga al negoziante per farsi consigliare, nell'assor­
timento a sua disposizione, le matite che più si avvicinano 
a queste specifiche. 
Sono validamente utilizzabili ma assolutamente non neces­
sarie le matite cosiddette "acquarellabili". Si tratta di mati­
te la cui mina può essere stemperata in acqua ed utilizza­
ta come acquarello coprente. 
Per le tecniche descritte qui di seguito, il requisito dell'ac­
quarellabilità è del tutto superfluo. In molti casi, anzi, le 
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matite acquarellabili sono più soggette di altre a cambia­
menti di tinta una volta che la traccia venga coperta dall'in­
dispensabile strato di spray. 

b) Gomme da cancellare. 
Bene le comuni gomme, purché morbide e, preferibilmente, 
di forma tale che sia semplice far loro una punta (per i 
lavori di precisione) . 

c) Temperino. 
Potere fare la punta con estrema efficienza alle matite in 
uso è molto importante per tutti i ritocchi di precisione. 
Accertarsi che il temperino non tenda, come fanno alcuni 
modelli, a produrre una punta leggermente cilindrica, al­
lungata ma non acuminata all'estremità. 

d) Fissatore spray per la preparazione della superficie e per 
la protezione del ritocco. 

Anche la tecnica del ritocco a matita RICHIEDE la PRE­
PARAZIONE della stampa con la preventiva stesura di uno 
strato di spray matt, e la successiva protezione, sempre con 
fissatore spray. In assenza di preparazione matt, il colore 
non aderisce sufficientemente alla stampa, e non è possi­
bile procedere al ritocco. 

Uno dei pochi, inevitabili inconvenienti della tecnica è la 

tendenza di alcune matite e, in particolare, di alcune tin­
te, a cambiare leggermente "nuance" una volta che venga­
no ricoperte dallo strato di fissatore spray. Ora, siccome il 
fissatore deve essere utilizzato necessariamente, per garan­
tire una certa stabilità al risultato, occorre fare buon viso 
a cattivo gioco e cercare di convivere con il problema. 
La soluzione migliore è quella di realizzare, una volta per 
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tutte, una stampa di prova, su cui sia fotografata una su­
perficie neutra (al limite anche fotografando il cartoncino 
grigio medio) , e sulla quale verranno provate tutte le ma­
tite in proprio possesso, come se fosse una tavolozza. Que­
sta stampa viene poi ricoperta di spray come di prassi, in 
modo da avere un riferimento preciso in merito a quella 
che sarà la tinta apparente delle diverse matite una volta 
rifinita completamente la stampa con il fissatore. 
Ovviamente, ogni volta che si cambia tipo di matite o di 
fissatore il test va ripetuto. 
E' più probabile che il problema del leggero slittamento 
cromatico sia più visibile sulle tinte calde (gialli, rossi, mar­
roni) , e che risulti tanto più apparentemente evidente quan­
to più la tinta non è satura; per questo motivo, saranno di 
più difficile controllo i grigi ed i neri caldi, i marroni chia­
ri, e simili. 

A differenza della tecnica a gessetto, la matita viene utiliz­
zata direttamente sulla stampa, a patto che la superficie sia 
stata correttamente preparata per avere una sufficiente mi­
croscopica rugosità. Ovviamente, lo strato di spray dovrà es­
sere perfettamente asciutto - ed è meglio abbondare con 
l'attesa - prima di porvi mano con le matite. 

Se, come è credibile, il ritocco deve essere effettuato su di 
un punto da schiarire (è la possibilità peculiare della ma­
tita) , è necessario scegliere una matita di tonalità legger­
mente più CHIARA di quella che si desidera ottenere nel 
risultato finale. 
Inizialmente, così come accadeva per la spuntinatura, l 'at­
tenzione deve essere rivolta semplicemente al raggiungi­
mento della corretta densità, lasciando alle ultime fasi la 
centratura completa della tinta. 
Partendo dalle zone meno impegnative, si inizia con pic-
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coli movimenti di andirivieni circolare, circoscritti a mini­
me zone, per poi spostarsi a mano a mano che la tinta 
aderisce alla stampa. 
La matita non va premuta con forza, ma passata con deli­
catezza. 
Quando si è raggiunta una densità soddisfacente, si passa 
ad utilizzare una matita il cui colore avvicini maggiormen­
te la tinta del ritocco a quella desiderata. 

Quando si debbano eliminare - o meglio minimizzare - del­
le zone particolarmente scure, si sceglierà una matita an­
cora più chiara rispetto al risultato desiderato, e la si pas­
serà sulla superficie effettuando una pressione decisa e fer­
ma della matita stessa, al contrario di quanto consigliato 
nel paragrafo immediatamente precedente. 
Operando in questo modo si ottiene di lasciare aderire, al 
primo passaggio, una maggior quantità di colore; tuttavia, 
la maggior pressione esercitata finisce con il comprimere 
da subito la rugosità della superficie, lisciandola. E' per 
questo motivo che, dopo aver effettuato un passaggio di ri­
tocco con una pressione ferma della matita, la stampa sem­
bra rifiutare ulteriori passaggi: aderisce una quantità sem­
pre minore di colore. In questi casi, se la densità raggiunta 
non è ancora quella desiderata, occorrerà spruzzare nuo­
vamente di fissatore matt la stampa, per "rifarne" il fondo 
ritoccabile. Evidentemente, non sarà necessario ricoprire 
l ' intera stampa: basta un sottile strato sulla zona oggetto di 
ritocco. 
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3 . 1 GLI SPUNTI DI RIPRESA 

Ogni giorno ed ogni servizio fotografico porta con sé nuo­
ve idee e nuovi spunti per realizzare delle riprese diverse 
da quelle eseguite nei precedenti servizi. 

Avere qualche soluzione narrativa che si ripete album do­
po album è cosa utile per dare la sensazione della conti­
nuità produttiva, ma limitarsi sempre alle stesse tecniche di 
racconto significa avere la certezza che - presto o tardi -
qualche collega più dinamico troverà il modo di sorpas­
sarci con idee nuove e più frizzanti. 
Dunque, per mantenersi alla "guida" della produzione di 
immagini di cerimonia, è assolutamente necessano mven­
tare sempre nuovi moduli di narrazione. 

Nessun libro potrà mai fornire una serie esaustiva di spun­
ti; per mantenere una reale originalità, è ovviamente ne­
cessario che ciascuno inventi le SUE strade espressive. 
Tuttavia, alcuni esempi possono essere d'aiuto nel proces­
so creativo. 
Così, oltre a rimandare necessariamente alla prima parte 
di spunti contenuti nella sezione 3.4 del volume mono­
grafico precedente a questo (Manuale professionale di fo­
tografia di cerimonia o "Manuale professionale di Fotogra­
fia per Privati") , in queste pagine si riportano delle altre 
indicazioni di massima. 

3 . 1 . l FINESTRELLE NARRATIVE 

Suggerimenti visivi completati dall'immaginazione. 

Un modo per attirare l'attenzione sui particolari, lasciando 
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tuttavia aperta la descrizione dell'insieme è quello delle "fi­
nestrelle narrative". 
Si tratta di eseguire delle riprese di dettagli, montandole 
poi fra loro affiancate e leggermente distanziate, in ma­
niera che lascino "immaginare" quello che dovrebbe stare 
fra fotografia e fotografia, e che non risulta riprodotto. 

Un esempio: 
Degli sposi inginocchiati dinnanzi all'altare, si esegue uno 
scatto che ritrae le due teste viste da dietro, uno che fo­
tografa il dettaglio dell'abito della sposa che si panneggia 
a terra, uno - un po' decentrato - del volto del sacerdote 
che guarda verso l'assemblea, ed uno del crocefisso che sta 
in cima all'altare. 
Di queste immagini si realizzano delle stampe di dimensioni 
ridotte, come potrebbero essere dei 1 0xl5, od anche meno. 
Le si incolla, poi, sulla stessa pagina di album, lasciando 
l'immagine del panneggio dell'abito al piede del foglio, la 
foto delle teste degli sposi verso la metà, poco più su quel­
la del sacerdote ed in cima al foglio quella del crocefisso. 
Le singole immagini vengono sistemate come se fossero 
porzioni di un'unica, grande immagine. In realtà, è anche 
possibile procedere proprio partendo effettivamente da una 
grande stampa. Si può frammentare una 30x40, sfruttan­
done solo alcune porzioni, da sistemare incollate all'album 
orientativamente nella posizione che avrebbero avuto se fos­
sero state ancora facenti parte dell ' immagine di partenza. 

3. 1 .2 SPAZI COMPOSITIVI VUOTI 

Uso del vuoto come elemento espressivo. 
Un modo estremamente efficace per narrare un dettaglio 
è quello di ambientarlo circondato da ampi spazi compo-
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sitivi. 
Così, si sfrutta il "vuoto" come elemento determinante 
nell'economia dell'immagine, estremamente utile per esal­
tare il concetto di semplicità e di purezza. 

Ne sono un esempio l'immagine della sposa che occupi cir­
ca un terzo dell'altezza della stampa, stagliata contro un 
muro bianco, sul quale spicca solamente - dalla parte op­
posta della composizione - una minuscola finestrella, od un 
vaso di fiori. 
Oppure, la fiammella di una candela, stagliata sullo sfon­
do scuro ed indistinto della chiesa, fuori fuoco. 
Ancora, un fiore posato sul drappo bianco che ricopre l'al­
tare, in una composizione nella quale la macchia di colo­
re del fiore sia l'elemento che accentra l'attenzione, in bas­
so a destra della composizione, per il resto bianca e con­
trappuntata unicamente dalla mano del celebrante, inqua­
drata in alto a sinistra. 
E così via. 
Vedi anche a pagina 57. 

3 . 1 .3 INQUADRATURE OBLIQUE 

Alterare volutamente orizzontalità e verticalità. 

Adatte ad un 'impostazione giovane e dinamica del servizio 
matrimoniale, le inquadrature oblique, se ben sfruttate, pos­
sono conferire un sapore decisamente moderno al servizio 
o, meglio, ad una porzione di esso. 
Si tratta, in sostanza, di effettuare i tagli di stampa ( o ad­
dirittura le riprese di partenza) in modo che i soggetti sia­
no rappresentati obliquamente rispetto al formato della car­
ta usata. 
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Le immagini che ne derivano hanno un connotato estre­
mamente dinamico e fresco e, per questo motivo, sono 
adatte alle riprese movimentate, e meno a quelle statiche. 

Per capirsi, è molto più facile adattare un'inquadratura obli­
qua ad una ripresa di amici che ridono sul sagrato della 
chiesa, o al lancio del riso, piuttosto che ad un 'immagine 
dell'altare, durante la celebrazione. 
E' bene che questo tipo di impostazione sia preventiva­
mente visto ed accettato dagli sposi, che dovrebbero avere 
visionato un esempio di album che sia loro piaciuto, e che 
contenesse immagini concepite secondo questo taglio. Si 
tratta, infatti, di una soluzione molto piacevole ma abba­
stanza particolare, che può incontrare un incondizionato 
favore ma, anche, che può non essere capita e condivisa 
da molte coppie, di gusti più tradizionalisti. 
Avendone la possibilità, a volte è utile effettuare il taglio 
obliquo successivamente alla ripresa, in fase di stampa o 
anche di rifilatura delle stampe finite. Procedendo in que­
sto modo, infatti, ci si pone nella condizione di studiare 
con calma la disposizione dei soggetti nell'inquadratura, ma­
gari valutandone diverse varianti, aiutandosi con una <lima 
di cartoncino nero. 
Al contempo, partendo da un negativo normalmente in­
quadrato, si ha sempre la possibilità di offrire una stampa 
tagliata in modo tradizionale, con l'orizzonte della scena 
parallelo ai bordi dell 'immagine. 

Le inquadrature oblique migliori, come accennato, sono so­
litamente abbinate a immagini dinamiche. 
Si affiancano più agevolmente a riprese in bianco e nero, 
a mossi intenzionali, a stampe virate, ad immagini in chia­
ve alta ed a dettagli narrativi. 
E' solitamente preferibile che le pagine contenenti inquadra­
ture oblique siano separate da quelle di taglio tradizionale. 
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In ogni caso, non possono che essere il buon gusto e la 
sensibilità del fotografo a dettare le regole di composizio­
ne e di montaggio. 

3 . 1  .4 STAMPA SU STAMPA 

Una stampa come soggetto principale. 

L'accorgimento è abbastanza diffuso e sfruttato ma, forse 
proprio per questo, non si può fare a meno di offrirlo nel­
la "gamma" di effetti visivi proposti agli sposi. 
Si tratta, abbastanza semplicemente, di sfruttare come sog­
getto fotografico una stampa di un ' immagine realizzata du­
rante lo stesso matrimonio. 

Un esempio per capirci meglio. 
Lui e lei abbracciati, fotografati nel giardino del ristorante 
durante il rinfresco; la sposa tiene in mano, al posto del 
bouquet, un mazzolino di margherite, e ne porta una fra 
i capelli. La stampa di questa immagine, in formato 1 0xl5cm, 
viene posata in un prato di margherite, e fotografata con 
esse. 
Il risultato finale viene stampato in 24x30cm, e montato 
sull'album con accanto una stampina 5x5cm di una ma­
crofotografia di una corolla di margherita, bagnata di ru­
giada. 

Oppure, altro esempio. 
Una stampa del ritratto di sposo e sposa, realizzata qual­
che giorno prima delle nozze, viene portata dal fotografo 
al giorno del matrimonio; i due sposini la tengono in ma­
no, e fanno capolino da dietro la stampa, per una foto da­
vanti all'altare (attenzione agli eventuali riflessi del flash 
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sulla superficie riflettente della stampa) . 

Ancora un esempio. 
Terminato lo sviluppo di tutte le foto del matrimonio, si 
sceglie un'immagine della sposa a figura intera; la si stam­
pa in formato 10xl5cm, e si posa la stampa piccola - in­
curvandola un pochino - su una stampa 24x30cm raffigu­
rante un ritratto dello sposo. Si posa poi l'insieme delle 
due stampe a terra, in studio e, posando un fiore a lato, 
si rifotografa l'insieme, in posizione leggermente inclinata, 
in maniera che si percepisca chiaramente che si tratta del­
la fotografia di due stampe, e non un tentativo malriusci­
to di montaggio. 
Eccetera. 
In realtà le combinazioni possibili sono un'infinità, tutte in­
teressanti ed abbinabili fra di loro. 
A mo' di altri esempi, è possibile rifotografare semplice­
mente una stampa appoggiandovi sopra qualche ritaglio di 
giornale, come un titolo di una rivista femminile inneg­
giante all'amore; è possibile sistemare il ritratto dei due su 
una copertina de "L'Espresso", e rifotografarla in maniera 
che loro sembrino il soggetto della settimana; è possibile 
infilare una stampa dei due sposi, fotografati su sfondo 
bianco, all'interno di un barattolo di vetro, facendo aderi­
re la stampa alle pareti interne del barattolo, per poi rifo­
tografare il tutto in un'ambientazione. 
Ed ancora, le mille varianti che l'estro di ognuno potrà 

creare, partendo dal semplice spunto: per soggetto, una 
stampa fotografica. 

3 . 1  .5 INQUADRATURE CHIUSE 

Meno "aria" nella composizione. 
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Troppo spesso dimenticate, nonostante la loro forte po­
tenzialità espressiva, sono le inquadrature molto "chiuse" 
sul soggetto, che lo propongano volutamente con tagli ar­
diti. 
Non si tratta della stessa soluzione del dettaglio narrativo. 
In quel caso, infatti, si sceglie di descrivere gli awenimen­
ti ed i personaggi facendo largo uso di immagini di parti­
colari, che vengono tuttavia normalmente inquadrati. 
Nell'inquadratura cui si fa cenno in questo paragrafo, l'ele­
mento portante non è tanto l'uso del dettaglio, quanto il 
taglio anomalo. 

Un esempio: il ritratto di lui e lei, affiancati guancia a 
guancia e con lo sguardo rivolto verso il fotografo, effet­
tuato con un medio teleobiettivo e facendo in modo che 
i bordi dell'immagine "taglino" a metà in verticale i due 
volti, in modo che di ciascuno di essi stia, in inquadratu­
ra, solo mezzo viso. La linea di taglio è a cavallo dei na­
si, e nell'immagine si ha solamente la metà destra del vol­
to di lui e la metà sinistra di quello di lei. 
Oppure, altro caso. 
La sposa è accucciata a terra in un prato, e si guarda at­
torno; l'inquadratura, magari leggermente obliqua, ne ta­
glia la figura ad altezza della fronte e delle ginocchia, esclu­
dendo dalla stampa la parte superiore della testa, e la por­
zione più bassa delle gambe e del prato. 

3 . 1  .6 CUFFIA WALKIE TALKIE FRA FOTOGRAFO ED 

ASSISTENTE 

Contatto discreto e costante fra gli operatori. 

Assolutamente utile per un buon coordinamento m ripre-
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sa e, com un que, di un certo effetto "professi onal izzante" è 
il ricorrere a due cuffi ette-m icrofon o ricetra sm ittenti, in ­
dossat e da fot ografo ed assi stente durante l e  ri prese. 
Si t ratta di m un irsi (si t rovan o con una certa facilità pres­
so i m igli ori centri di ra dio-elettroni ca e di mat eria li per 
ra dioamatori )  di due piccole ricetrasmittenti intercom uni ­
canti  a cuffia , dotate cioè di un o o due a uricolari e di un 
pi ccolo m icrofon o a bra ccio, che resta fisso dinnan zi a lla 
bocca di chi in dossa la cuffi etta . Si vedon o m olto di fre­
quente i t ecn ici TV in dossare attrezzature simila ri .  
Operat ivam ent e, questo offre l 'eccezionale vantaggio di po­
tere di scorrere con l 'a ssistente sen za disturbare la cerim o­
nia e sen za doversi sbra ccia re a g est i. 
Son o m olt issimi i ca si in cui è uti le com un icare: segnala r­
si a vicen da che in un certo  punto della sala o della chi e­
sa sta aw en en do qual cosa di sim pat ico; chi edere di spo­
sta re il lam peggiatore in una det erm inata posi zi on e; se­
gnalare la n ecessità di un n uovo caricatore 1 20; chiedere 
al coll ega di sposta rsi per rea lizza re da un a ltra posizion e 
un part icolare scatto, e m ill e alt re situa zi on i. 
I fotogra fi  la voran o decisam ente m egl io, le person e n on 
veng on o disturbat e e i sa cerdoti  hann o  m en o  m otivi di la ­
m ent ela. 

3 . 1 . 7 FORO STENOPEICO 

Tutt o a fu oco, ed immag ini anti cheggianti. 

Prima che veni ssero in ventati gli obietti vi ( o, m egli o, pri­
ma che le lenti  veni ssero com un em ente usate in fotogra ­
fia ), era m olto frequente i l  ricorso all o st en opei co com e 
m ezzo per produrre un 'immagin e della rea ltà. 
Si tratta di ri correre a d  un piccolo forellin o, che può es-
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sere usato m due differenti modi: 

a) In abbinamento all'obiettivo, come sistema di enorme 
ampliamento della profondità di campo. 
b) In sostituzione dell'obiettivo stesso, per ottenere un'im­
magine di sapore anticheggiante. 

Nel caso a) , potremo sistemare la lastrina dello stenopeico 
(vedi più avanti per la sua realizzazione) montandola co­
me se si trattasse di un filtro, e tenendola in posizione con 
un po' di nastro isolante nero, o con una montatura por­
tafiltri. 
Dato che sarà lo stenopeico a fungere da diaframma, il dia­
framma dell'obiettivo vero e proprio verrà tenuto comple­
tamente aperto. 
Si potranno realizzare - lavorando su cavalletto - riprese tut­
te a fuoco, da pochi centimetri all'infinito. 
Un esempio potrebbe essere l'esterno della chiesa, foto­
grafato dal prato antistante ed ad altezza del suolo, ripor­
tando in primissimo piano le due mani degli sposi che, po­
sate a terra, si stringono a vicenda. 
L'effetto può essere solo parzialmente paragonato a quel­
lo prodotto dalle lenti "split focus" (lenti addizionali ta­
gliate a metà) . Nel caso dello stenopeico, infatti, è tutto a 
fuoco, su tutta l'immagine. L'uso di una lente "split focus", 
invece, porta ad immagini nelle quali metà fotogramma è 

focheggiato a pochi centimetri, e l'altra metà all'infinito. 

Nel caso b) , oltre all'effetto del "tutto a fuoco", si ha una 
qualità di immagine volutamente bassa, con un certo ef­
fetto di soft focus ed una sfrangiatura cromatica abbastan­
za awertibile, specialmente sulle porzioni periferiche dell'in­
quadratura. 
In questo caso, la lastrina dello stenopeico viene montata 
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AL POSTO dell'obiettivo, che si asporta del tutto. 
Ovviamente, occorre garantire a tale assemblaggio una buo­
na tenuta di luce, fissandolo con nastro isolante nero in 
modo che non si verifichino infiltrazioni. 

* Realizzazione dello stenopeico. 

Trattandosi di realizzare un piccolo foro dai bordi il pm 
possibili regolari, una soluzione fra le migliori è quella di 
utilizzare, come materiale, del foglio di alluminio ( quello 
usato per incartare gli alimenti) . Il forellino può essere fat­
to in due modi: 
I )  Sistema adatto all'impiego del caso a) : piegando il fo­
glio di alluminio in quattro per poi tagliare, con delle for­
bici affilate, l'angolo corrispondente alla parte centrale, 
asportando una porzione minima di alluminio. In questo 
caso, si dovrebbe curare che il diametro del foro ( o, me­
glio, il lato del quadratino asportato) non sia inferiore ai 
due millimetri. 
Con fori di dimensioni inferiori, anche come quelli otte­
nibili col metodo descritto più avanti, la diffrazione sareb­
be eccessiva e la qualità finale della foto sarebbe difficil­
mente accettabile. 
2) Sistema adatto all'impiego descritto al punto b) : siste­
mare il foglio di alluminio su una superficie di supporto, 
come potrebbe essere un piano di gomma od una tavoletta 
di legno di  balsa, e forarlo con uno spillo di buona qua­

lità. 
In questo modo si producono fori di dimensioni molto più 
ridotte, che possono sostituire completamente l'obiettivo, 
anche se richiedono tempi di posa molto lunghi. 

In entrambi i casi, è preferibile annerire con tinta nera 
o nerofumo il lato del foglio di alluminio che verrà mon-
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tato verso l a  pel l icol a; è al trimenti evi dente che l e  rifl es­
si oni interne potrebbero dare fasti di o. In al ternati va, è 
possi bi l e  incol l are l' al l umi ni o forato su un cartoncino ne­
ro, che riporti un foro di maggiori dimensioni, su cui 
centrare quel l o, più piccol o, del l o  stenopeico vero e pro­
pn o. 

* Considerazioni l egate al l a  quali tà di i mmagine. 

L' uso del l o  stenopei co comporta, i nevitabil mente, una cer­
ta perdita di quali tà di immagi ne. 
N el caso b) , i l  probl ema non sussiste perché si desidera i n  
partenza un' immagine di sapore morbido ed anticheggian­
te. N el caso a) (tutto a fuoco) , invece, il decadimento di 
qual ità non è certo desi derabil e. 
Per i l  caso in cui l o  stenopeico venga usato come di a­
framma (caso " a" ,  i n  AGG IUNTA al l ' obi etti vo) si tenga 
presente qual che sempli ce accorgimento: innanzi tutto, oc­
corre evitare che l a  l uce del Sol e col pisca di rettamente 
l o  stenopeico e, i n  genere, è preferi bi l e  che l a  fo toca­
mera venga mantenuta i n  ombra; poi, si rammenti che 
l a  qual ità del l ' i mmagine decade in proporzi one di retta­
mente l egata al l e  di mensioni del forel l i no: tanto più è 
piccol o l o  stenopei co, tanto più scade l a  qual ità del l ' im­
magine. 

N el caso " b" ,  invece, quando i l  forel li no sosti tui sce l' obi et­
tivo, è bene ricorrere a fori di pi ccol e dimensioni, dato 
che i probl emi introdotti dal l a  diffrazione del l a  l uce sono 
trascurabili ,  se paragonati al decadi mento del l a  vera e pro­
pri a formazione del l' immagi ne che si avrebbe se si ri cor­
resse a fori troppo ampi . 

* M isura del l' esposizione. 
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Teoricamente parlando, è possibile misurare la posa con 
una fotocamera reflex in grado di lavorare con misurazio­
ne "stop down", o con un sondino esposimetrico sul pia­
no focale, se si lavora su banco ottico. 

In pratica, è più comodo misurare la posa servendosi di 
un esposimetro esterno a mano, a patto che si calcoli in 
precedenza il valore di diaframma del nostro forellino ste­
nopeico. 
Tale valore si calcola dividendo la distanza intercorrente fra 
stenopeico e piano della pellicola per il diametro del fo­
ro. 
Se, ad esempio, si utilizza un forellino di due millimetri di 
diametro su di un banco ottico le cui standarte siano po­
sizionate a 200 mm l'una dall'altra, il valore di diaframma 
sarà f/ 100 (cioè, lunghezza focale diviso diametro foro, 
200mm : 2mm). 
Per avere idea delle corrispondenze dei diaframmi così chiu­
si, si tenga presente che la successione dei numeri di dia­
framma si ottiene moltiplicando ciascun valore per la ra­
dice quadrata di 2 ( 1 ,4142135) . 
Così, dopo i comuni diaframmi f/32, f/ 45 ed f/64, abbia­
mo i meno noti: f/90, f/ 1 28, f/ 18 1 ,  f/256, f/362, f/5 12, 
e così via, sempre moltiplicando per radice due. 
I valori di mezzo diaframma si ottengono moltiplicando i 
valori interi per 1 ,  189207; i quarti di diaframma si otten­
gono moltiplicando i valori per 1 ,0905076. 
Ad esempio: dopo il diaframma f/ 128, i valori intermedi 
approssimati sono: 
f/ 128 ( diaframma intero) ; 
f/ 140 (più un quarto di stop) ; 
f/ 152 (più mezzo stop) ; 
f/ 166 (più tre quarti di stop) ; 
f/ 181 (più uno stop, cioè successivo valore di diaframma. 
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3 . 1 .8 NON GRUPPI, MA SERIE 

Rompere la monotonia dei grandi gruppi. 

Una interessante variante ai soliti "grupponi" di parenti ed 
amici è la realizzazione di serie complete di soggetti, me­
glio se fra loro legati dal un "fil rouge" logico. 
La grande stampa raffigurante venti persone affiancate, con 
davanti i più bassi e dietro i più alti, non è certo una so­
luzione narrativa che brilli per originalità. 
E' possibile sostituire questo 30x40 cm con venti stampine 
3x4 cm, ognuna raffigurante uno dei soggetti che avrebbe 
dovuto essere nel gruppo. 
In questo modo è anche possibile creare pagine di "serie 
di gruppo" particolarmente guidate. 
Ad esempio, si può chiedere a ciascun soggetto di fare una 
risata al momento dello scatto, per avere venti piccole fo­
to con altrettanti soggetti allegri. 
Ovviamente, si tratta di una soluzione dispendiosa, sia in 
termini di tempo che in termini di costi, perché occorre 
realizzare venti scatti differenti, ed altrettante stampe ma­
nuali (anche se può andar bene anche una provinatura in­
grandita, in striscia) . 
Ci si può limitare a questa soluzione per il gruppo degli 
amici, giovani e forse più disponibili di altri invitati. 

Sempre con il sistema della serie si possono realizzare dei 
gruppi ideali, quasi degli "insiemi" di ospiti. 
Ad esempio, la pagina riportante la serie di tutti i bambi­
ni. La pagina di tutte le invitate con cappellino (se ce ne 
sono abbastanza) . La pagina di tutti gli invitati con barba. 
Eccetera. 

Una divertente variante è il realizzare le sene dello stesso 
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soggetto. 
Esempio: una serie in sequenza di cinque scatti dello spo­
so, sistemate in ordine di "sorriso crescente"; volto serio e 
un po' corrucciato, volto disteso, sorriso appena abbozza­
to, un sorriso aperto, una grande risata. 

3 . 1 .9 I LUOGHI INCONSUETI 

Universi e punti di vista paralleli. 

Se il servizio, od una parte di esso, viene realizzato in ma­
niera non solo ortodossa, può essere divertente condurre 
una parte della narrazione in luoghi inconsueti, in un cer­
to senso "paralleli" a quelli della narrazione standard. 
Solitamente, vediamo la sposa prepararsi nella sua casa, 
giungere in piazza della chiesa o del comune, scendere, ar­
rivare a braccetto del padre; la narrazione continua poi 
all ' interno del locale della cerimonia, seguita dall'uscita ed 
i festeggiamenti degli amici, per poi portarsi alle sale del 
rinfresco. 
Tutti questi "luoghi" possono essere affiancati da riprese di 
punti di vista esterni. 
In un certo senso, si sviluppano due narrazioni, una in­
terna alla vicenda, ed una esterna. 
E' un po' come l'intuizione di far narrare la vicenda di 
Amleto da Rosencrant.z e Guildestern , due personaggi mi­

nori, che nel racconto originale paiono solo "sfiorare" il 
dramma, vivendone però uno tutto diverso: il loro. 

Così, la narrazione consueta (la serie dei luoghi normali, 
elencata prima) potrebbe essere affiancata da una piccola 
narrazione parallela, osservata con delicatezza da altri pun­
ti di vista. 
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Così, vediamo: 
Il prete che si sistema i paramenti e che ordina l'altare 
aiutato dal chierichetto (parallelo alla sposa che si pre­
para nella sua casa, aiutata dall'amica che le infila le cal­
ze) . 
Il vecchietto che si affaccia alla porta del bar e guarda l'ar­
rivo di una macchina con una sposina (il giungere in piaz­
za della chiesa o del comune) . 
Un papà fra gli invitati che tiene per mano la sua bambi­
na di tre anni indicandole la sposa (parallelo alla sposa 
che entra a braccetto del padre) . 
Alcune vedute della sacrestia con il sacrista che sonnecchia, 
o degli invitati che chiaccherano fra loro possono fare da 
parallelo alle situazioni standard della cerimonia, in modo 
un po' scherzoso ed irriverente; oppure, si può utilizzare 
come parallelo narrativo una più rispettosa carrellata sulle 
posizioni e gli atteggiamenti degli invitati durante la ceri­
monia. 

In sostanza, si tratta di provare ad immaginare la perce­
zione dell'avvenimento-chiave come viene vissuto e perce­
pito da altri personaggi, che non sia il solito "narratore 
esterno" che racconta il matrimonio a forza di luoghi co­
muni. 
Concretamente, queste immagini "parallele" possono esse­
re stampate in formato inferiore, magari poi montate sul­
le facciate sinistre dell'album, mentre sulle pagine destre si 
conduce la normale narrazione della cerimonia. 
Unica condizione assolutamente irrinunciabile per seguire 
questo diversivo narrativo: che il fotografo sia effettivamente 
capace di esaltare i particolari con gentilezza, cogliendone 
le connessione con grazia, per non ritrovarsi con una se­
rie di "brutte" fotografie che non vengano nè capite nè ac­
cettate dai clienti. 
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3 .  l . l O TU TTI FOTOGRAFI 

Invitati come "inviati". 

Se il valore del servizio lo permette, con un costo vivo sup­
plementare tutto sommato accettabile si può aggiungere 
una nota decisamente divertente all'album finale, ed anche 
movimentare in maniera piacevole la festa. 
A dieci-venti invitati, preferibilmente i più giovani ed in­
traprendenti, si consegna a ciascuno una fotocamera "usa 
e getta" (tipo Fun Camera) con 1 2-24 pose, invitando ognu­
no di loro a sbizzarrirsi nel fotografare i momenti, i sog­
getti e gli aspetti che gli paiono più interessanti e diver­
tenti: espressioni o situazioni buffe, mamme o zie che si 
lasciano commuovere, marachelle dei bambini, gruppi di 
amici che scherzano, pose buffe, eccetera. Tutti avvenimenti, 
questi, che sfuggirebbero in massima parte al fotografo, che 
non può essere dappertutto. 

Occorre istruire a dovere i "fotografi aggiuntivi": alcuni 
possono essere muniti di fotocamere semplici, da usare 
solo in esterni, ed altri possono ricevere in dotazione de­
gli apparecchi dotati anche di flashettino, per le riprese 
dentro i locali del rinfresco (non durante la cerimonia, 
ovviamente) . 

Di questi "reportage alternativi" si potrà poi scegliere an­
che solo una immagine per rullino (facendo solo sviluppo 
e provinatura) per ritrovarsi comunque con una diverten­
te ed inconsueta carrellata di scatti spontanei e divertenti, 
realizzati esclusivamente nel clima della festa, e senza la ri­
gidità e l'ufficialità che - per forza di cose - la presenza 
del fotografo incuterebbe. 
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3 . 1 . l 2 LE 1-21PRESE [<!MANDATE 

Sessione di shooting al ritorno del viaggio di nozze. 

In alcuni casi, può essere utile rimandare a dopo il viag­
gio di nozze la realizzazione di una parte delle immagini, 
se si desidera arricchire l'album con un buon numero di 
fotografie "collaterali", di impostazione curata ed artistica, 
della coppia. 
Occorre, ovviamente, che gli sposi siano consenzienti a que­
sta che è una prassi relativamente diffusa in alcune zone 
d'Italia (e quindi lì accettata comunemente) , ma quasi sco­
nosciuta in altre. 
Il vantaggio, in questo caso, è quello di avere a disposi­
zione la coppia di sposi in un giorno concordato, succes­
sivo al loro rientro, con molti punti a favore del fotografo: 
gli sposi sono più rilassati e riposati, e anche un po' più 
coloriti; non c'è la fretta e la tensione che spesso rischia 
di rovinare le riprese che dovrebbero trasmettere l'idea di 
seremta; se il tempo atmosferico non fosse favorevole, è 
possibile spostare la realizzazione delle riprese; e così via. 

3 .2  GLI SPUNTI DI EDITING 

Intendiamo, per "editing", la presentazione delle immagini 
in album. 
Già nel primo volume viene riportata, in un 'apposita se­
zione, una carrellata su diverse proposte alternative nel 
montaggio degli album, ed a tale elenco si fa rimando, per 
completezza. 
Tuttavia, anche in questo caso non avrebbe forse senso par-
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lare di "co mpletezza" , dato che una serie di suggestio ni al­
le alternative di presentazio ne no n può e no n deve - per 
natura sua - essere "co mpleta" . 
Si tratta, infatti, semplicemente di un'o ccasio ne esemplifi ­
cativa di co me innescare dei pro cessi inno vativi rispetto al­
la no rmalità: q ualco sa di diverso dal so lito , di differente 
dagli "altri" . 
I po chi spunti di seguito elencati vanno dunq ue intesi co ­
me estensio ne di q uella prima serie. 
E'  evidente co me no n sia po ssibile elencare in maniera 
co mpiuta tutto ciò che sia "diverso dal so lito "; nel mo mento 
in cui se ne facesse un elenco fi nito , r ientrerebbe tutto nel­
la sfera del co nsueto . 
Ecco perché q ueste righe, co me anche l'eq uivalente sezio ­
ne del vo lume primo , vo glio no semplicemente essere una 
pro vo cazio ne, una spinta a mettere in mo to il pro prio per­
so nale ed inimitabile mo do di essere e di esprimersi: la ve­
ra chiave vincente nella professio ne foto grafi ca. 

3 .2 .  l ALBUM DIPINTO 

Tratti di immagini pro iettate co me apertura e chiusura. 

Co me già accennato in altra sede, è po ssibile sfruttare la 
pro iezio ne del negativo o della diapo sitiva per o ttenere age­
vo lmente deg li schizzi o dei dip inti delle immag ini che in­
teressano . 
Se si ha una suffi ciente abilità manuale (o se la po ssiede 
un pro prio aiutante, o la/il pro pria/o co mpagna) , un mo­
do interessante per iniziare e terminare l'album è pro prio 
q uello di partire co n immagini so lo disegnate, per passare 
gradatamente, nel giro di due o tre pagine, alle piene fo ­
to a co lo ri. 
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Ad esempio. 
La prima pagina riporta uno schizzo a china o a carbon­
cino della chiesa; la seconda è un disegno - sempre in ne­
ro - della stessa immagine, disegnata però usando come 
fondo non un foglio bianco, ma una stampa B&N molto 
chiara, su cui si sia intervenuto graficamente in maniera 
visibile. La terza pagina può ospitare la stampa B&N com­
pleta, con qualche ritocco manuale di colore (vedi pagina 
1 54) ; la quarta pagina è una stampa a colori definitiva. 
Anche il formato delle singole immagini di questa serie 
può essere crescente: disegno in piccole dimensioni, stam­
pina leggera in 13xl8, stampa leggermente ritoccata in 
18x24, stampa a colori "piena" in 24x30 o 30x40. 
Una sequenza simile ma contraria può poi essere utilizza­
ta per la chiusura dell'album. 

Per chi fosse realmente portato al disegno, in maniera mol­
to provocatoria, è possibile abbinare all'album tradizionale 
delle fotografie un secondo "albumetto" di una quindicina 
di immagini, TUTTE disegnate, ottenute traendole dalle im­
magini migliori, con la tecnica del disegno su proiezione. 
Si tratta di un omaggio di pregio ed inconsueto. 
E' tuttavia importante che, oggettivamente, esista una buo­
na capacità ed educazione al tratto grafico, per non sca­
dere in un prodotto di qualità inferiore a quello fotogra­
fico. 

3 .2 .2  LA SERIE DEI DETTAGLI 

Montaggio dei dettagli omogenei. 

Un divertente modo di sfruttare la tecnica della narrazio­
ne per dettaglio servendosene in montaggio è quello di 
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creare, in fase di assemblamento dell'album, una sorta di 
collezione di particolari. 
Si tratta, in pratica, di riunire tutta la sene di particolari 
fra loro omogenei, nella stessa doppia pagina; è preferibi­
le non dilungarsi su estensioni più ampie, per non an­
n01are. 

Esempio. 

Il dettaglio delle mani. Si assemblano, in una sorta di col­
lezione, le immagini di dettaglio delle mani dello sposo, 
della sposa, del celebrante, di un bambino, di un'invitata. 
Il genere di sequenza si presta bene per trasmettere sen­
sazioni sottili e letture in chiave soggettiva, come se si leg­
gesse nei diversi stati d'animo dei soggetti. 
Nel caso delle mani, quelle di lui potrebbero essere in­
trecciate con un filo di nervosismo, quelle della sposa so­
stengono il bouquet, il celebrante usa la mano in un at­
teggiamento oratorio, la manina tenera e cicciotta del bam­
bino si aggrappa, dal basso, al bordo di una panca, e l 'in­
vitata dalle unghie lunghe e curate tiene la mano posata 
sulla borsetta bianca. 

Altri esempi di serie di dettagli: 
una serie di risate; una serie di scarpe; una serie di im­
magini di persone riprese dall'alto; una serie di bambini 
presenti al rinfresco, fotografati da un punto di vista raso­
terra; una serie di dettagli di giacche, spille e colletti de­
gli invitati; eccetera. 

3 .2.3 FOTO RICORRENTE 

Immagine degli sposi su sfondi, oggetti cibi o bevande. 
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Anche se non si tratta di una vera e propria soluzione di 
editing, questo accorgimento può, in alcuni casi, rappre­
sentare un inconsueto modo di uscire dallo standard. 
Si tratta di sfruttare un'immagine fotografica degli sposi 
(ad esempio, un loro ritratto di coppia realizzato qualche 
giorno prima delle nozze) come "leit-motiv", elemento ri­
corrente, in diverse immagini dell'album. 
Si tratta quasi di una continua "citazione" della presenza 
degli sposi, anche nel loro doppio. 

Esempio. 
Una volta realizzata una bella immagine di ritratto degli 
sposi, ci si prepara al giorno delle nozze con una serie di 
riproduzioni: una decina di stampine 10xl5, un quadretto 
18x24, magari incorniciato, un piccolo poster, eventualmente 
una o due riproduzioni su materiali inconsueti. 
Il giorno delle nozze, poi, si provvede a fare comparire 
queste immagini come elemento secondario in più momenti 
del racconto. 
Così, sulla parete alle spalle della sposa che si sta prepa­
rando, si sistema la stampa incorniciata, per fare intrave­
dere il quadretto del loro ritratto; sul bancone della chie­
sa, accanto ai messali, si sistemano delle stampine del ri­
tratto; alcuni amici vengono fotografati in gruppo, mentre 
ridono e agitano la famosa fotina tenendola nella mano 
destra, quasi come fosse un libretto ideologico. 
Ancora: un negozio dinnanzi cui sostano gli sposi espone 
in vetrina il loro ritratto; il quotidiano che tiene sotto brac­
cio uno degli invitati ha l'immagine degli sposi in prima 
pagina (incollata, e stampata su carta B&N a basso con­
trasto) . 
Le etichette delle bottiglie di vino riportano ovviamente la 
loro effige, e la torta nuziale ha la superficie decorata con 
la loro fotografia. 

196 



fotografia di cerimonia creatività e tecnica 

Per quest'ultimo "giochino", esiste la possibilità di stampa­
re la fotografia su materiale commestibile di pasta di riso 
e con colori alimentari, in modo da poter decorare la tor­
ta con una foto che viene poi mangiata con la torta stes­
sa. Al momento della stesura di queste note il sistema è 
detenuto in esclusiva da un pasticciere sardo, con cui gli 
Associati TAU Visual hanno una convenzione. 

3.2 .4 L'ALBUM NELL'ALBUM 

Simulazione di un piccolo album di famiglia. 

Una soluzione di presentazione carina è quella di predi­
sporre, su due o tre pagine, magari con apertura a libro, 
una serie di immagini che simulino il vecchio album di fa­
miglia, con i classici ritratti a mezzo busto ed i gruppetti 
posati. 
Aiuta molto a dare questa sensazione di "antico album", 
ovviamente rigorosamente in bianco e nero virato seppia, 
il servirsi di carta fotografica di superficie matt o di aspet­
to telato. 
I bordi delle stampe andrebbero strappati a mano, o ta­
gliati con un'apposita taglierina o strapperina, che generi 
il bordo frastagliato. 
Per simulare il classico ingiallimento delle stampe antiche, 
ed anche le macchie dovute al permanere del fissaggio, si 
lasciano inzuppare le stampe - fissate e finite - di acqua 
mescolata ad un poco di caffè, in maniera da ottenere un 
liquido "ingiallente" della densità desiderata. 
Anche qualche dettaglio aggiuntivo (buste anticate, fiori es­
siccati, vecchi biglietti di tram o cremagliere, sigilli in ce­
ralacca, francobolli d'epoca tratti da vecchie cartoline) pos­
sono agevolare la validità della simulazione. 

197 



tau visuol 

3.2 .5 STUPIRE IL VILLANO 

Presentazione esagerata per valorizzare le stampe. 

Alcuni studi utilizzano un sistema di sicuro impatto per mo­
strare le proprie immagini di portfolio: realizzano due o 
tre album di presentazione (e solo per la presentazione) 
in dimensioni provocatoriamente esagerate, anche con pa­
gine che si aprono a libro su formati poster. 
Qualsiasi fotografia, stampata su formati dal 50x60 cm in 
sù, ha un suo impatto effettivamente superiore. 
Se poi le fotografie non sono solo carine, ma vero frutto 
di ricerca ed impegno, le loro dimensioni esagerate con­
feriscono un impatto a cui è difficile resistere. 
Unico neo: la notevole scomodità di un portfolio di pre­
sentazione di queste dimensioni, e la necessità di mostrar­
lo stando su un bancone apposito, o su una scrivania am­
pia e sgombra. 
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4 ELETTRONICA COME TECNICA 

Le possibilità offerte dall'elaborazione elettronica dell 'im­
magine sono talmente vaste e complete da rappresentare 
per certi versi la salvezza della fotografia e, per altri, da di­
venire uno dei maggiori rischi per il fotografo. 
Oggettivamente, in effetti, tramite computer è possibile fa­
re di tutto, sull'immagine di partenza. Con un po' di pa­
zienza, inoltre, è possibile generare "ex novo" immagini o 
porzioni di immagini inesistenti, controllando assolutamen­
te tutti i parametri della fotografia. 
In virtù di queste enormi potenzialità, si rischia - a volte -
di perdere d'occhio quello che dovrebbe essere l'obiettivo 
finale, e cioè LO SCOPO per cui queste stupende poten­
zialità devono essere usate. 
A seconda delle esigenze di ciascuno, l'elettronica può es­
sere impiegata per lavorare più rapidamente, o più eco­
nomicamente, o per incrementare il livello di creatività. 
E' vero, infatti, che l'elaborazione può rendere decisamente 
migliore ciascuno di questi tre aspetti, offrendo potenzia­
lità altrimenti insperabili. 

4 . 1 NON SE SI POSSA FARE, MA SE CONVENGA 

Il nocciolo della questione, quindi, non è più - come qual­
che tempo fà - valutare se una certa cosa si possa o non 
si possa fare tramite l'elaborazione elettronica; in mano ad 
un operatore abbastanza esperto, TUTTO si PUO' fare. 
La domanda reale, a questo punto, è piuttosto che cosa 
sia meglio fare, perché NON TUTTO CONVIENE che ven­
ga fatto tramite computer. 

L'esempio che pare essere più calzante è quello del tra-
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sporto aereo. 
A ssolutamente, esistono z one della nostra Terra che sono 
state rese raggiungibili, economicamente ed anche como­
damente solo graz ie all'avvento del trasporto aereo di mas­
sa; anche per molti spostamenti naz ionali l' uso di un ae­
romobile è incomparabilmente più comodo di qualsiasi al­
t ro mezz o di tr asporto. Tuttavia, il fatto che ci siano mol­
t e  situaz ioni in cui l'aereo è imbattibile non significa per 
nulla che questa superiorità ci sia per tutto. 
A ndare da M ilano a Venez ia resta sempre un vi aggio pm 
economico in auto od in treno e, tutto sommato, anche 
più breve e comodo, se si contano i tempi di trasfe rimen­
to per gli aeroporti e per l' imbarco. Qualsiasi spostamen­
to a corto raggio, o qualsiasi viaggio medio da e per z one 
poco comode con gli scali aerei resta più comodo se fat­
to via terra. 
A lla stessa stregua, esistono situaz ioni in cui, in effetti, il 
computer è imbattibile; altre, invece, nelle quali l' uso dell'elet­
tronica non è altro che una complicaz ione, dato che ri­
sultati paragonabili si possono ottenere per via fotografica 
con minor spesa e più rapidamente. 

Scopo di queste pagine, quindi, non è quello di dare un'in­
farinatura delle basi dell'elaboraz ione elettronica, nè quel­
lo di spiegare il funz ionamento di un programma di ela­
boraz ione. 
I fond ame nti dell 'el abor azio ne ve ngo no analizz ati u n  mese 
sì ed uno no dalle riviste specializz ate, a rotaz ione; il fun­
z ionamento dei singoli programmi si legge semplicemente 
sui manuali d' uso. 
A ttraverso questa analisi delle potenz ialità di P hotoshop® , 
il più diffuso "pacchetto" di elaboraz ione elettronica dell'im­
magine, si intende fornire uno strumento concreto per di­
sti nguere fra le situaz ioni che realmente possono spingere 
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all' us o del mezzo elettronico, e quel le nel le quali s i  r is ch ia 
s emplicemente di essere  "fagocitati" dal fas cino di quello 
s tupendo v ideogioco ch e tal i pr ogrammi rappr es entano. 

L'elaborazione elettronica per il fotografo E '  UNA TEC­
N ICA FOTOGRAFICA, es attamente come mil le al tr e. 
N on è poss ibile v al utar ne pr egi e svantaggi se  l'appr occio 
è di tipo infor matico ed elettronico. 
Il l inguaggio tecnico degli elabor ator i aff as cina mol ti, e per ­
mette di r iempirs i la bocca di tecnicis mi ch e fanno tanto 
"addetto ai lavori"; così, molti es per ti di computer des cri­
vono il mezzo elettr onico dal punto di v is ta di un infor ­
matico, come s e  il fotogr afo dov ess e diventar e anch ' ess o un 
es per to di infor matica. 
NON E '  COSI'. 
Il computer ed i s uoi progr ammi v anno vis ti come com­
ponenti di una tecnica fotogr afica, e nient'altr o. 

In ques te pagine, dunque, s i  affr onter à l a  mater ia m ma­
nier a: 
a) Es tremamente r iass untiva, s olo per aver e un' idea di ba­
s e  dell e potenzial ità, s ulla bas e delle s pecifich e es igenze del 
fotogr afo di mar timonio. 
b) Da un punto di v is ta s trettamente fotografico, "piegan­
do" l a  tecnica infor matica ad ess er e  quello ch e deve ess e­
re  per il fotogr afo: una es tens ione del le sue capacit à foto­
grafich e, e non un cos tos o e lungo pass atempo. 
c) Infine, in ch iave compar ativa, v alutando cioè di cas o  in 
cas o  s e  convenga il mezzo fotografico o quello elettr onico. 

4 .2 LE TECNICHE 

Ed ecco addentrar ci nel v ivo  del la mater ia. 
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Nelle pagine che seguono si riporta un elenco di mol­
te tecniche fotografiche, utili nella fotografia di cen­
monia. 
Ciascuna di esse (come d'altronde vale per QUALSIASI tec­
nica) può essere simulata a computer. 
In questo elenco si spiega in maniera semplice quali siano 
le potenzialità dell'elaborazione elettronica, valutandone 
quindi la convenienza rispetto all'equivalente procedimen­
to tradizionale. 
Come accennato, viene preso a riferimento il programma 
Photoshop® della Adobe, a tutt'oggi il più diffuso pac­
chetto applicativo per l'elaborazione fotografica ed il fo­
toritocco. Non si tratta del solo programma esistente; rap­
presenta, tuttavia, una soluzione intermedia fra i grandi si­
stemi di elaborazione che vengono fatti girare su compu­
ter dedicati, ed i programmini più semplici, di potenzia­
lità limitate. 

* Il Pixel 

Un'unica nota tecnica, necessaria alla comprensione del te­
sto: il "pixel" (che sta per PICTure ELement, "elemento 
dell'immagine") , è semplicemente l'elemento minimo che 
costituisce l'immagine elettronica: un puntino, insomma, di 
colore e densità variabili, esattamente come il granulo del­
la grana fotografica. I molti pixel fra loro affiancati resti­

tuiscono la sensazione del tono continuo. 
Quando si effettua un'elaborazione, tutta l'immagine foto­
grafica viene tradotta in pixel, ed ognuno di questi punti­
ni è determinato da una serie di valori numerici, che ne 
stabiliscono colore e luminosità. Quando il programma in­
terviene sui pixel, ne varia i valori numerici per ottenere 
quello che si desidera. 
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ALONE 

L'effetto alone è ottenibile, fotograficamente, con proce­
dure abbastanza complicate (vedi pagine 22 e seguenti del 
volume primo di Tecniche professionali ) .  
Con Photoshop si possono ottenere effetti simili con un'ela­
borazione non immediata, ma certamente più pulita e con­
trollabile della lavorazione tradizionale. 
Si crea un forte effetto di sfumatura su una copia dell' im­
magine di cui creare l 'alone (ad esempio, sulla selezione 
scontornata della sposa) , si sceglie la tonalità di colore da 
dare all'alone (supponiamo, azzurrino) e si inserisce con 
una maschera di selezione l 'immagine originaria ( la sposa, 
dai contorni netti) su quella elaborata in modo sfumato e 
smarginante i bordi. 
Si tratta comunque di una possibilità molto più apprezza­
bile in fotografia commerciale e pubblicitaria. 

ANTICATE, IMMAGINI 

Tramite elaborazione elettronica è relativamente sempli­
ce ottenere un effetto di "anticato" sul l ' immagine di par­
tenza. 
Fra i diversi metodi utilizzabili possono essere ricordati l 'op­
zione "schiarisci" applicata ad una selezione che compren­
da la parte di immagine interessata, come anche il meto­
do "scolora", sempre applicato ad una selezione, che può 
anche corrispondere con l ' intera immagine. 
La differenza fra le due scelte è che con il metodo "schia­
risci" solo i pixel più scuri del colore prescelto vengono 
influenzati dallo strumento usato (ad esempio, dal "pen­
nello") , mentre con il metodo "scolora", l 'applicazione di 
una tinta di dominante scolora tutte le tinte dell 'immagi­
ne e li trasforma nel colore prescelto. 
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Anche un semplice ritocco con il metodo "normale", scel­
to per default dal programma, ma applicando una opacità 
in percentuale (ad esempio, 40%) consente di ottenere ef­
fetti di desaturazione ed intonazione che danno la sensa­
zione di un'immagine anticata. 
Il sistema è preferibile alle tecniche tradizionali fotografi­
che solamente quando si tratti di rielaborare un'immagine 
che, inizialmente, era stata concepita e realizzata senza al­
cun effetto. Oggettivamente, in caso contrario è conveniente 
partire direttamente in ripresa; basta - per esempio - fare 
una pre-velatura su di un rullino di pellicola per avere di­
rettamente 36 immagini desaturate per l'effetto antico, sen­
za dover perdere tempo acquisendole ed elaborandole una 
ad una. 

B ILANC IAM ENTO CROMATICO 

Una delle prime funzioni utilizzate nella storia dei pro­
grammi di elaborazione dell'immagine è stata la possibilità 
di regolare le tonalità dei colori; sfruttata a fondo dalle fo­
tolito, questa possibilità è decisamente utile in fotografia 
editoriale commerciale, ma perde buona parte della sua ra­
gion d'essere nel caso della fotografia di matrimonio. 
Il fatto di dovere "uscire" su stampa a sublimazione o co­
munque su supporto cartaceo relativizza l'importanza di 
questa funzione, peraltro eccezionalmente valida in altri set­
tori. 
In Photoshop, è possibile passare attraverso il comando Va­
riazioni che, mostrando contemporaneamente l'immagine 
di partenza ed il risultato ottenuto fino a quel punto, per­
mette di effettuare variazioni cromatiche, sulla saturazione 
e sul contrasto agendo separatamente sulle ombre, sui mez­
zitoni e sulle luci. 
Si tratta di un controllo insperabile con i normali metodi 
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di correzione cromatica, che contano - al massimo - sull 'uso 
combinato dei filtri CC ed LB, e su eventuali interventi di 
generale controllo del contrasto. 

COLORAZIONE DEL BIANCO E NERO 

Premesso che un'immagine digitalizzata a colori può esse­
re trasformata senza problemi nell'equivalente in B&N, va 
detto che anche partendo da un vero e proprio bianco e 
nero è possibile effettuare delle colorazioni manuali. 
Si utilizzano gli strumenti di riempimento per le zone am­
pie, e gli altri strumenti normali (matita, aerografo, pen­
nello) per zone più piccole. 
Il bello del sistema è che è possibile visionare a mano a 
mano tutti gli effetti ottenuti, e decidere come regolarsi di 
conseguenza. Inoltre, i ritocchi possono essere resi traspa­
renti o coprenti a piacimento, e la sfumatura può essere 
fatta sia manualmente che automaticamente, con andamento 
lineare o radiale ( cioè sfumatura progressiva in linea retta, 
o concentrica) . 
Lo svantaggio è che, mentre col sistema tradizionale basta 
avere una stampa B&N e dei colori di china e si ottengo­
no subito dei buoni risultati, passando per l 'elaborazione a 
computer, tempi e costi salgono spaventosamente. 
Di caso in caso si potrà valutare o meno la convenienza. 
Solitamente, si può tuttavia indicare il sistema tradizionale 
come preferibile rispetto a quello elettronico. 

CONTROLLO DEL CONTRASTO 

Tramite il programma è possibile fare una cosa decisamente 
inconsueta per il mezzo fotografico. 
Fotograficamente, infatti, la saturazione delle tinte ed il con­
trollo del contrasto possono essere fatti solo sull'intera im-
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magine. Scegliere emulsioni di basso od alto contrasto, for­
zare il trattamento e sottoesporre per innalzare la satura­
zione, prevelare la pellicola per abbassare il contrasto ge­
nerale, scegliere il tipo di carta o di luce dell'ingrandito­
re: queste e molte altre soluzioni permettono di interveni­
re sull'immagine nel suo complesso. 
A computer è invece possibile intervenire in maniera mol­
to mirata su una porzione specifica di immagine (una zo­
na selezionata) , o anche sulla saturazione di una specifica 
tinta, o di determinate densità. 
L'unico intervento fotografico che si avvicina a queste po­
tenzialità è la retroilluminazione della stampa, per schiari­
re alcune specifiche zone (vedi pagina 11 1 del secondo vo­
lume di Tecniche Fotog. Professionali) . 
Il controllo del contrasto, dunque, è decisamente più co­
modo, versatile e completo tramite elaborazione elettronica. 
L'importante è non farsi prendere la mano: non sono poi 
così numerosi i casi in cui si deve intervenire, e molti pic­
coli ritocchi passano inosservati agli occhi dei profani. 

DEFORMAZIONI ED ANAMORFOSI 

Le deformazioni dell'immagine di partenza sono, ovvia­
mente, un "piatto forte" dell'elettronica, che permette ma­
nipolazioni senza i limiti fisici che il normale materiale fo­
tografico impone. 
Piccole deformazioni (allungamento, stiramento, eccetera) 
si ottengono con semplicità anche con le tecniche di "buck­
ling" in camera oscura (pagina 137 del Primo volume di 
Tecniche Professionali) , che restano competitive rispetto i 
sistemi a computer. 
Passando, però, a deformazioni maggiori, programmi come 
Photoshop sono decisamente vincenti per comodità e tem­
pi di realizzazione. 
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E' possibile ruotare, spostare, ribaltare una selezione di im­
magine qualsiasi. Tramite il menù "Effetti" del menù Im­
magine è possibile distorcere in tutte le maniere la foto­
grafia, ed anche introdurre effetti di prospettiva più esa­
sperati (sottomenù Prospettiva) . 
Di fatto, in questo modo si possono simulare anche tutti 
gli effetti ottenibili con le tecniche di basculaggio ( quasi 
tutti, per la precisione) . 
Esiste poi una nutrita serie di effetti di distorsione, ecce­
zionalmente utili per il lavoro di un grafico, ma di gusto 
discutibile se applicati alla fotografia di matrimonio. Ad 
ogni buon conto, se dovessero piacere agli sposi di gusto 
un po' pacchiano, va detto che nelle tecniche tradizionali 
non si trova nulla di simile, realizzabile in tempi brevi. 
Photoshop permette di usare l'effetto "lente" (l'immagine 
appare come vista attraverso una lente deformante) , l'ef­
fetto "sfera" ( che deforma la foto come se venisse distesa 
sulla superficie di una palla) , l'effetto "spirale" (che avvita 
su se stessa la fotografia, come se l'immagine fosse trasci­
nata in un vortice) ; e ancora, l'effetto "coordinate polari", 
con una paurosa anamorfosi cilindrica ( l'immagine è irri­
conoscibile se non osservata riflessa in un cilindro a spec­
chio) , l'effetto "onda" e quello "zig-zag", la cui deforma­
zione è intuibile dal nome, o il semplice "deforma", che 
consente di distorcere "a mano" l'immagine. 
Con queste specifiche funzioni si gioca tanto e ci si diver­
te, ma dal punto di vista del servizio matrimoniale è spes­
so una perdita di tempo. 

ELIMINAZIONE DIFETTI 

Una vera manna per l'utilizzatore di programmi come Pho­
toshop è la possibilità di eliminare eventuali difetti dell 'im­
magine. 
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Chi si occupa di fotografia commerciale e di still life tro­
va in un programma come questo un alleato eccezionale. 
In ripresa si è verificato un riflesso indesiderato? Basta in­
tervenire con l'opzione "clone" per riportare una parte di 
immagine su quel punto, oppure ricolorare la porzione in­
criminata col sistema del "contagocce", che permette di usa­
re per la colorazione la stessa tinta "prelevata" da un'altra 
zona dell'immagine, o semplicemente intervenire sfocando 
i bordi del riflesso fino a farlo divenire morbido. 
Altra soluzione: si utilizza l'apposito filtro "smacchia", che 
permette di selezionare automaticamente i contorni di una 
zona colorata e di sfocare l'intera selezione ad eccezione 
dei suoi contorni, uniformando così quella che dovrebbe 
essere una superficie di colorazione omogenea. 
E' cosa semplicissima eliminare gli elementi indesiderati, cam­
biare i colori, evidenziare la nitidezza di un elemento rima­
sto un pochino fuori fuoco, e diecimila altri interventi. 
Si tratta di funzioni che consentono di salvare una foto 
sbagliata nel novanta per cento dei casi. 
Tuttavia, sono operazioni sensate quando si dedichino ore 
ed ore, se non giorni, a ciascuna singola fotografia. 
Questa possibilità è eccellente per un fotografo commer­
ciale, ma è di applicazione concretamente vuota di signifi­
cato per la maggioranza dei problemi di un professionista 
specializzato in cerimonia. 

FLARE 

Photoshop permette di introdurre, volutamente, quello che 
solitamente viene visto come difetto: il riflesso che si ge­
nera nelle immagini controluce o, comunque, in cui una 
luce "in macchina" ha provocato un riflesso interno delle 
lenti. 
Esiste uno specifico filtro denominato "effetto riflesso len-
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te", c he c onsente anc he di c ontr oll ar e l a  su a lu minosità, l a  
posizione ed il tipo di obiettivo c he teor ic amente avr ebbe 
c au sato qu ell 'effetto. 

FLOU E FLOU ZONAL E 

G li inter venti di fuoc o mor bido su ll 'inter a  immagine sono 
simu labili elettronic amente, ma sono incr edibilmente più 
c omodi, semplic i e tu tto sommato ver satil i (ol tr e c he - ov­
viamente - ec onomic i) se ottenu ti dir ettamente in r ipr esa. 
A ssolu tamente, su l flou gener al e è qu indi vi nc ente l a  foto­
grafia tradizional e. 
Esiste tu ttavia u n'applic azione spec ific a per la qu ale pr o­
grammi c ome Photoshop possono esser e di aiu to. 
Qu ando, infatti, si desider i  limitar e l'effetto di fu oc o  mor ­
bido solo ad alcu ne por zioni di immagine, a c ompu ter pos­
sono esser e u sati du e stru menti effettivamente c omodi. 
L o  stru mento "sfumino", u tilizzabil e anc he in molti al tr i c a­
si, per mette di stendere le tinte di alcu ne por zioni di im­
magine, c ome awerr ebbe soffr egando c on u na pezzu ola u n  
disegno a gessetto. 
L o  stru mento "sfoc a/c ontr asta", u sato nell'opzione di sfo­
c atur a, per mette invec e di abbassare for temente il m1cr o­
c ontr asto della par te selezionata. 
I du e stru menti, u sati singolar mente o fra l oro  abbinati, 
per mettono inter venti di soft focu s estr emamente mir ati. 
N el la r ipr esa o stampa tradizionale, effetti simil ar i si ot­
tengono solo u sando davanti all'obiettivo u n  vetr o  c ospar ­
so in alcu ni pu nti di vaselina, ma la pr oc edura è ovvia­
mente più c omplic ata ed imprec isa. 

GRANA, SIMULAZ ION E 

Ol tre ai diver si sistemi assimilibili al l'u so di retini, esiste 
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una possibilità di conversione ( conversione Dithering a Dif­
fusione) che utilizza un algoritmo di diffusione dello scar­
to dal grigio medio sui pixel adiacenti, producendo un ef­
fetto molto simile alla grana del B&N. 
Il sistema viene usato anche per visualizzare immagini su 
schermi bianco e nero. 
Se lo scopo è quello di ottenere immagini a grana grossa, 
tuttavia, è demenziale servirsi del mezzo elettronico. Costa 
molto meno un ingrandimento spinto trasferito su pellico­
la lith, o qualche altro sistema tradizionale (pagina 264 del 
primo volume di Tecniche) .  

MASCHERATURE 

Gli stessi interventi che è possibile eseguire su una stam­
pa in fase di esposizione della carta (vignettatura, masche­
ratura) sono eseguibili anche elettronicamente, appunto con 
lo strumento chiamato "scherma/brucia". 
Il vantaggio - nella lavorazione elettronica - sta nell'imme­
diata visibilità dell'effetto, e in una sua maggiore conse­
guente controllabilità. 
Inoltre, Photoshop permette di modificare la luminosità 
dell'immagine ( "schermando" o "bruciando" la stampa) pre­
selezionando la sfera di influenza dello strumento: solo sul­
le alte luci, solo sui mezzi toni, solo sulle ombre. 
L'insieme di opzioni di mascheratura rende solitamente pre­
feribile il sistema elettronico a quello tradizionale. 

MONTAGGI 

Tutti sanno come sia estremamente semplice - per via elet­
tronica - prelevare porzioni di immagini da diverse sorgenti, 
ed unirle in un'immagine definitiva. 
Dato che il fotomontaggio per via tradizionale è estrema-
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mente più complesso (vedi pagina 119 primo volume di 
Tecniche) ,  il fatto che l'elettronica offra questa possibilità 
in forma tanto semplificata ha portato, certamente, ad un 
certo abuso di tale opzione. 
Così, molto di sovente il computer viene usato per pac­
chianissimi montaggi, effettuati inserendo porzioni di im­
magini dentro ad altre. 
Il sistema è centinaia di volte più rapido di quello manuale, 
e rappresenta una possibilità assolutamente imbattibile 
dell'elettronica. 
L'importante è che venga usato con intelligenza, limitan­
dosi ai casi di reale necessità espressiva. 

MOSSO 

Photoshop può simulare efficacemente tutti gli effetti di 
mosso. Dal filtro "sfocatura" è possibile selezionare l' effet­
to "movimento", che permette di trascinare la traccia dell'im­
magine per un'estensione che viene determinata dal foto­
grafo stesso, e misurata in numero di pixel su cui si esten­
de l'effetto. 
Fra le altre varianti, un discutibile effetto ''vento" (che ge­
nera striscioline parallele) e la sua versione "bufera", più 
marcata; un più interessante "sfocatura radiale", che ricor­
da un mosso di macchina attorno ad un asse, o l'opzione 
"zoom", il cui effetto si avvicina un po' a quello ottenibi­
le con una zoomata effettuata con un tempo di esposizio­
ne protratto. 
Pur essendo interessante il fatto che simili effetti possano 
essere inseriti in un secondo momento su un'immagine 
normale, la plasticità e la gradevolezza dell'effetto natu­
rale (cioè ottenuto fotograficamente) sono decisamente 
migliori. 
Un reportage può anche essere creativamente giocato sul 
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m osso, se effettuato con i ntelli genza i n  ri presa; tentare di 
sim ulare i l  tutto i n  elaborazi one ri chi ede deci ne e deci ne 
di volte i l  tem po necessari o altrim enti , e porta ad effetti 
m olto più falsi e " si nteti ci ", adatti i n  certa fotografi a com ­
m erci ale, m a  deci sam ente di second'ordi ne nel caso della 
fotografi a di reportage. 

OCCH I, ESALTAZION E 

U n  m odo estrem am ente effi cace per evi denzi are lo sguar­
do i n  un ri tratto è quello di uti li zzare, i n  Photoshop, la 
com bi nazi one dei m etodi " scolora" e "m olti pli ca". Si effet­
tua la selezi one della sola area degli occhi , e su questo si 
atti va "m olti pli ca", per aum entare il valore di colore degli 
occhi . 
Al la stessa stregua, la selezi one del resto del vi so vi ene re­
sa m eno densa, scegli endo fr a una sem pli ce percentuale di 
t rasparenza, o l'appli cazi one del m etodo " scolora". 
F otografi cam ente, effetti simi li sono otteni bi li solam ente ab­
bassando il contrasto dell'i ntera imm agi ne, per poi ri toc­
care m anualm ente gli occhi . 
Evi dentem ente, i n  questo caso è più com odo l'i ntervento 
a com puter. 

POST ERIZZAZ ION E 

La separazione dei toni è stato uno dei "cavalli di batta­

gli a" degli anni settanta, reali zzato i n  m ani era pi uttosto la­
bori osa attraverso la stam pa sovrapposta di di fferenti sele­
zi oni ex tracontrasto di una stessa imm agi ne. 
A com puter i l  lavoro è m olto più sem pli ce: esi ste un ap­
posi to com ando (Equali zza) che ri di stri bui sce i valori di lu­
mi nosi tà dei pix el i n  m ani era da creare le fasce di toni de­
si derate. 
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Incomparabilmente più rapido e semplice dei sistemi tra­
dizionali. Occorre valutare se il gioco valga la candela nel 
caso della fotografia di matrimonio. 

RETINI E DOPPIE ESPOSIZIONI 

Con programmi simili a Photoshop è ovviamente abbastanza 
agevole ottenere sovrapposizioni di immagini fra loro, la­
sciando che si compenetrino come trasparenze. In questo 
modo, è possibile ottenere sovrapposizioni di retini, o sem­
plici doppie esposizioni (opzioni di Combinazione "Comp", 
sia per una parte specifica di colore, sia per tutte le to­
nalità, passando per l'opzione "grigio") . 
E' simpatica anche la possibilità di creare dei "pattern" 
(cioè dei disegni di trama) personali, 
Se già si trova ad elaborare un 'immagine, il sistema è estre­
mamente comodo. 
Tuttavia, le soluzioni fotografiche tradizionali sono enor­
memente più economiche ed alla portata di tutti, per ef­
fetti sostanzialmente uguali. 
In questo caso, l'elettronica eguaglia gli effetti tradizionali, 
ma non si può dire che - nel caso della fotografia di ma­
trimonio - sia conveniente. E' più sensato il ricorso alle 
normali doppie esposizioni. 

RITOCCO PITTORICO IMPRESSIONISTA 

Photoshop permette di ricorrere ad una opzione, per lo 
strumento "timbro", chiamata opzione "impressionista". 
Tecnicamente, questa funzione preleva i pixel di una por­
zione campionata e li sparge leggermente. 
Questo consente di ottenere un effetto di "confusione" 
dell' immagine che ricorda, con un po' di fantasia, quello 
dei quadri impressionisti (Monet, Renoir, Pissarro, Degas, 

214 



fotografia di cerimonia creatività e tecnico 

eccetera, per intenderci). 
L'effetto è utilizzabile con estrema dovizia nel caso della 
fotografia di matrimonio, al punto che è ipotizzabile addi­
rittura un'intero album elaborato con questo sistema. 
Anche alcuni filtri specifici come "cristallizza", "sfaccetta", 
"effetto punti" (vedi più avanti) si prestano eccezionalmente 
ad elaborazioni pittoriche. 
Con i sistemi tradizionali si può ottenere qualcosa di va­
gamente simile stampando le immagini attraverso un vetro 
martellato. 
Si tratta, tuttavia, di un effetto solo similare, e - tutto som­
mato - di impatto inferiore. 
Per questa applicazione, la soluzione elettronica è decisa­
mente vincente su quelle tradizionali. 

RITOCCO PITTORICO A PENNELLO 

E' possibile "spennellare" l'immagine con il colore o con 
un effetto desiderato, agendo sulla fotografia come se si la­
vorasse con una sorta di pennello. Si possono scegliere le 
dimensioni del pennello ( diametro in pixel), l'effetto di si­
mulazione della "durezza", che corrisponde alla misura del­
la parte centrale del tratto che non apparirà sfumata; an­
cora, è possibile scegliere se la traccia del pennello debba 
essere continua o intermittente, il che permette di pic­
chiettare il ritocco, come se si muovesse la mano alzando­
la ed abbassandola dalla tela. 
Infine, si può scegliere la forma del pennello, da quella 
classica tondeggiante fino a quelle più strane, come se si 
ottenesse la traccia strascicando un timbro ben intriso di 
inchiostro. 
E' inoltre possibile determinare quanto "morbida" può es­
sere la sfumatura della pennellata, dato che è controllabi­
le la quantità di colore applicata dallo strumento prima 
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che la traccia si dissolva. 
Dato che la traccia del pennello può essere preVIs10nata e 
corretta o cancellata, oltre che controllata anche per tra­
sparenza della tinta, per tipo di contrasto provocato, per 
simulazione di pressione, eccetera, il sistema è decisamen­
te preferibile al ritocco a pennello tradizionale. I soli casi 
in cui la spennellatura a mano può essere preferibile sono 
quelli in cui è importante la "matericità" del tratto, come 
ad esempio nei ritocchi ad olio fatti con tinta abbondan­
te, in maniera che il colore lasciato abbia un certo spes­
sore e rilievo. In tutte le altre situazioni, l'elaborazione elet­
tronica è decisamente preferibile. 

RITOCCO PITTORICO A MATITA 

Interventi con contorni assimilabili a quelli simili di una 
matita sono fattibili anche con Photoshop. Tuttavia, va det­
to che "disegnare" servendosi dello strumento elettronico 
è manualmente molto meno agevole che farlo con una ve­
ra e propria matita. A differenza degli altri due sistemi di 
ritocco (pennello ed aerografo) , in questo caso il tempo 
impiegato per effettuare una buona elaborazione a com­
puter è solitamente superiore a quello necessario per fare 
lavori similari a mano. Restano sempre validi i vantaggi di 
fondo: cancellabilità, ripetibilità, possibilità di previsiona­
mento. 

RITOCCO PITTORICO AD AEROGRAFO 

Valgono le identiche considerazioni espresse per il ritocco 
a pennello, con la differenza che lo strumento elettronico, 
in questo caso, produce effetti simili allo spruzzo di un ae­
rografo. E' enormemente più comodo il sistema elettroni­
co rispetto al manuale. 
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RITOCCHI PITTORICI , ALTRI EFF ETTI SPECIFICI 

Assol utame nte e ntusiasmanti anche al tre possibilità di in­
terve nto che perme ttono di tr asfor mare l'immagine foto­
gr afi ca in qualcosa di inter me dio fra fotogr afi a e pittur a. 
Solo alcuni e se mpi: 
Il fi ltr o di modifi cazione "M uovi " del me nù "Distorsione " 
perme tte si tr ascinare un'immagine come se a fare ciò fos­
se una grigl ia de ter minata da una str uttur a di sottofondo. 
Si possono otte nere distorsioni fi ni sulla str uttur a de ll 'im­
magine mol to intere ssanti che , pur non simul ando e satta­
me nte una pe nne llata, possono dare de gli e ffe tti gr adevo­
li. L'e ffe tto è par agonabile a quel lo otte nibile duplicando 
un'immagine attr averso diversi tipi di ve tr i  mar tel lati, ma 
con possibilità e stre mame nte più versatili. 
Oppure : 
Il fil tr o  "cristal lizza", eve ntualme nte usato anche più di una 
volta pr ogre ssiv ame nte , pr oduce micr ode for mazioni che si 
avvicinano abbastanza al l'e ffe tto di una pittur a impre ssio­
nista, come anche , in cer ti casi, il fil tro  "sfa cce tta". 
L'e ffe tto di que sti fi ltr i v ie ne re so ancor a più pittorico se 
l'immagine otte nuta dall a pr ima fa se vie ne poi passata ad 
un'el abor azione manuale con siste ma dell o "sfumino", che 
perme tte di pasticciar ne manualme nte i contor ni inter ni. 
Ancor a: 
il fi ltr o "mosaico" conse nte di r ide finire l 'immagine come 
se f osse co mpost a di t anti qu adr atini, c ome le te ssere di 
un mosaico ( cioè di r aggr uppare i pixe l in molti "pixel o­
ni" quadr ati di dime nsioni maggior i) . Per vi a tr adizionale , 
un e ffe tto simile è otte nibile solo duplicando l 'immagine 
attr aver so una lastr ina di fibre ottiche , diffi cilme nte re pe ­
r ibile .  
Be ll issimo, poi, l 'e ffe tto "punti", che tr asfor ma l 'immagine 
in un quadro simile a que lli de i pittor i macchiaioli, come 
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G iovanni F attori, L eg a, Signorini. 
N ell'insieme, fatti salvi i probl emi di costo del l' attrezzatura 
e di tempi di elab orazione, queste possib ili tà dell'el ettro­
nica sono irraggi ungibili dai mezzi fotog rafici tradizional i  
( o, meg lio, sono ragg iungib il i  solo tramite el ab orazi oni ec­
cezional mente compl es se) . 

RITOCCO DI RICOSTRUZ ION E 

U n  modo abb astanza sofisti cato e meno b anale di utili zza­
re le possib ilità di montagg io di Photoshop è quell o di usa­
re lo strumento "timb ro" e le opzioni "clone" per rico­
struire porzioni di immagi ni mancanti , a seg ui to di una eli­
minazi one di parti colare. 
In al tre parol e, è possib ile prelevare un "pezzettino" di im­
mag ine e trasportarlo, ripetendol o quante vol te si a neces­
sari o, i n  un altro punto dell a foto, od anche di un' altra 
foto. 
In tal modo divi ene possibi le, ad esempio, ri costruire un 
prato l addove non c'è , sempli cemente ri coprendo quel pun­
to con ripetute copi e di piccole campionature di altri fram­
menti di prato. 
In questo caso, i l  parag one con i si stemi tradizi onali non 
ha nemmeno rag ione di esistere: si tratta di una possib i­
lità offerta dall ' elettronica. 

RITOCCO CROMATICO 

Come g ià accennato per tutti g li altri interventi di ritocco, 
le possibil ità offerte da Photoshop sono decisamente inte­
ressanti (Di ssol vi, M oltipli ca, Scol ora, L uminosità, Schiari sci , 
Scurisci , Tonali tà, Saturazione, Colore: sono tutti metodi 
per controllare la tonalità, il contrasto ed i l  rapporto del ­
l e  diverse tinte, sceg liendo una tinta b ase qual si asi) . 
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Un'altra enorme comodità è offerta dal sistema "conta­
gocce", che permette di "prelevare" il colore da un punto 
qualsiasi dell'immagine, e di utilizzarlo per i ritocchi. 
Con i sistemi tradizionali, solo il Dye Transfer si avvicina­
va a queste possibilità, ma in maniera decisamente mac­
chinosa. 
Il bilanciamento cromatico dell'intera immagine avviene at­
traverso il comando Variazioni, che permette di regolare il 
colore, la saturazione ed il contrasto dell'intera immagine, 
agendo separatamente sulle zone di alte, medie e basse lu­
ci. 

SATURAZIONE 

Photoshop permette di saturare determinate ùnte, renden­
dole molto più cariche. Combinando il metodo "saturazio­
ne" con il metodo "luminosità" si possono trasformare le 
immagini, rendendole simili a quelle della scuola america­
na che tanto ama le immagini a tinte violente o, al con­
trario, simulando delle rese anticate. 
L'elaborazione elettronica è conveniente solo nel caso in 
cui si desideri applicare questa soluzione ad immagini già 
eseguite, o a singole tinte o porzioni di immagine. Di fat­
to, se si desidera alzare od abbassare la saturazione o l'im­
patto cromaùco di una serie di fotografie, è enormemen­
te più comodo partire direttamente in ripresa (o successi­
vamente in trattamento) con una delle moltissime tecniche 

fotografiche adottabili, decisamente più rapide ed econo­
miche (pagine 1 0  e 13  del primo volume e 10, 16, 61 ,  84, 
1 1 1 , 1 32, 2 13  del secondo volume di Tecniche) .  

SCONTORNI (VEDI ANCHE MONTAGGI) 

Assolutamente imbattibile il sistema a computer. Le sele-
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zioni sono enormemente più agevoli di quanto  non lo s ia­
no s e  fatte manualmente, e definendo l'opzione di s fuma­
tura è poss ibile anche ridurre la "s ecchezza" del t aglio. 
U na volta effettuato l'ins erimento, anche gli strumenti co­
me lo "s fumino" o lo strumento "s foca" e "s foca maggior­
ment e" sono di not evole aiuto per diss imulare i contorni. 
Con lo strumento clone è poi poss ibile ricostruire porzio­
ni di immagine (ad es empio, i capelli) , prelevandone cam­
pionature in altri punti dell'immagine. 
N on es iste  confronto. I s istemi tradizionali di montaggio 
s ono enormemente più lent i e costos i. Tuttavia, s i  ricordi 
che questa s chiacciante  s uperiorit à  è godibile appieno nel­
la fot ografia editoriale e commerciale, per le quali ha s en­
so  lavorare un giorno o due s u  una s ingola fotografi a. N el 
cas o  della fotografia di matrimonio, s ono altri gli effetti 
che poss ono far preferir e il s istema elet tronico o quello t ra­
dizionale, dat o che gli ins eriment i di precis ione hanno 
un' importanza relat iva. 

SEPARAZIONE DEI TONI ED ALTRI EFFETTI 

G li "effettacci" cromatici s imili a quelli ottenibili con la s e­
parazione dei toni, o con le ripres e  s u  pellicola Infrared a 
colori poss ono ess ere s imulat i con dis creta facilità, s erven­
dos i della modificazione delle t avole di colore. In realt à, è 
poss ibile riass egnare dei colori arbitrari a colori già es i­
st ent i, con effetti decis amente bizzarri. A parte la piacevo­
lezza ed il gust o dei ris ultat i finali, ciò che s i  ott iene è in 
un certo sens o paragonabile agli effetti di elaborazione t ra­
dizionale, ma in modo molto più controllabile. 

SOLARIZZAZIONE (EFFETTO SABATTIER) 

Il programma cons ente di s imulare rapidament e l'effett o di 
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pseudosolarizzazione o effetto Sabattier, tramite l'apposito 
filtro "solarizza", da menù Stilizzazioni. 
Anche se la procedura manuale è più incerta, i risultati so­
no più piacevoli e creativi nel caso del sistema manuale, 
che resta preferibile per lavori di qualità. 

SFUMARE (IMMAGINE DEGRADANTE) 

In ripresa tradizionale è possibile ottenere effetti di sfu­
matura verso lo scuro (semplice mascheratura) o verso il 
chiaro, fino a fare svanire un lato dell'immagine (vedi pa­
gina 87 del secondo volume di Tecniche professionali) . 
Con Photoshop, effetti simili si possono ottenere più rapi­
damente con il sistema della maschera di selezione sfuma­
ta. 

SMOOTHING 

Si tratta del ritocco utilizzato per "compattare" la pelle del­
le persone ritratte, eliminandone i difetti. 
A computer possono essere usati diversi strumenti combi­
nati fra loro: lo "sfumino" (stende la tinta come se la si 
soffregasse) , o lo strumento "sfoca", che abbassa il micro­
contrasto creando sulla sola zona precelta - ad esempio la 
pelle - un effetto di soft focus. Oppure, l'opzione "schiari­
sci" esercitata su alcuni difetti specifici come brufoli e si­
milari, o l'applicazione di una tinta più colorita con un ri­
tocco ad "aerografo" con opacità solo parziale. 
Ancora, la specifica funzione "smacchia", che rende omo­
genea, tramite sfocatura, la tinta contenuta all'interno di 
un campo definito da dei contorni cromatici. 
In questo campo, un programma di elaborazione elettro­
nica è incomparabilmente più comodo di qualsiasi opera­
zione manuale tradizionale. 
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TONE LINE 

Un po' più rapido della tecnica tradizionale (vedi pagina 
286 del primo volume di Tecniche professionali) , con Pho­
toshop si ottiene l'effetto di evidenziazione dei bordi tra­
mite i filtri "individua profilo" e "traccia contorno" del 
menù Stilizzazioni. 

TRATTO, IMMAGINI EXTRACONTRASTO 

Se l'immagine viene convertita nel metodo Bitmap, si può 
scegliere l'opzione detta "punto di soglia 50% ", che tra­
sforma l'immagine B&N in maniera che tutti i pixel con 
valore di grigio superiore al grigio medio (valore 128) sia­
no passati come bianchi, mentre vengano restituiti come 
neri tutti i pixel più scuri del grigio medio. 
In pratica, l'effetto è quello di un'immagine extracontrasto 
ottenuta duplicando su pellicola lith un'immagine qualsia­
si. 
Photoshop permette anche il controllo di questo effetto, 
convertendo l'immagine in bianco e nero e sfruttando il 
comando "Soglia", specificando a mano il livello del pun­
to di soglia ( cioè il valore a cui far passare la densità da 
bianco a nero) , un po' come avviene variando la posa del­
lo spezzone lith. 
Nell'insieme, i sistemi tradizionali sono paragonabili a li­
vello di effetti, e più economici. 

VIRAGGI 

Photoshop e m grado di emulare con estrema versatilità 
tutte le possibili varianti di viraggio, con il vantaggio di pre­
visionare l'effetto, e di controllarlo prima di procedere ad 
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una stampa. 
E' possibile anche lavorare con immagini ad una, due, tre 
e quattro tonalità sia di grigio che di colori, partendo dal 
menù Metodo. 
L'intonazione del colore del "viraggio" può essere control­
lato nel dettaglio, anche in funzione degli inchiostri di­
sponibili per la stampa (non tutti i colori visualizzati sono 
stampabili) . 
Nell'insieme, l 'elettronica è decisamente più versatile, ma 
non si ottengono effetti sostanzialmente diversi rispetto a 
quelli tradizionali. Chi lavora normalmente in camera oscu­
ra ha vantaggio a continuare con bagni di rialogenazione 
e solforazione. 
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L a  pr omozione dell' att ività è affrontata in manier a s pecifi­
ca anche nel pr imo volume di fotogr afia di M atr imonio, e 
in manier a gener al e e decis amente dettagl iata nel manua­
le "Cr eat ività e pr omozione in fotografi a pr ofess ionale" .  

In queste pagine vengono quindi r iportat i: 

a) Al cuni brevi s punti AGGIUNTM (5 . 1 ) a quell i del pr i­
mo volume di M atrimonio per quanto concer ne le inizia­
tive specifi che. 

b) Degli s punt i RIASSUNTM (5 .2 e 5 .3 )  di quelli ap­
profonditi nel volume Cr eativi tà e Pr omozione, per quan­
to concer ne gli as petti più generali. 

5. 1 ASSOLUTAMENTE 

Come già più volte accennato, ques to vol ume rappr es enta 
l ' estens ione della pr ima monografi a di bas e  sull a  fotogr a­
fi a  di M atr imonio e Cer imonia (Fotogr afi a per Pr ivat i). 
Tutto il tes to pr es uppone quindi una pr ecedente l ettur a 
del pr imo volume. 
Tuttavi a, s pecialmente questa s ezione 5 . 1  NON PUO' ES­
SERE CONSIDERATA A SE' STANT E,  perché è concepit a  
ass olutamente come sempl ice EST ENSION E DEL CAPITO­
LO PRIMO dell' altr o tes to. 

5. 1 . l "THINK BIG" 

Il fot ografo di matr imonio offr e, effet tivamente, un s er vi­
zio r ivolto al grande pubblico. 
N on c'è mot ivo, quindi, di limitare  le in iziat ive promozi o-
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n ali ai ristretti con fin i  dell' immediata vicin an za; tutta la zo ­
n a  geo grafica che è bacino di uten za per altre strutture 
più gran di, lo può essere an che per il foto grafo . 
Se esistono attraz ion i o servizi in grado di richiamare per­
son e  da paesi distan ti 150, 200 chilo metri o più, non c'è 
asso lutamen te mo tivo per riten ere che le pro prie presta­
zion i non po ssano essere pro mo zion ate su scala an che più 
vasta. 
Co sì , o gn i  vo lta che si pon e  mano ad un pro getto pro­
mo zion ale, è utile pen sarlo più esteso di quan to non sa­
rebbe spon tan eo. 
Questo non sign ifica che si debbano spen dere più so ldi, 
per pro getti al di so pra delle pro prie po rtate. Semplice­
men te, è utile " bluffare" un po chino, con in iziative che 
esprimano le po ten zialità di crescita future, e non so lo quel­
le passate. 

Se, ad esempio, si o rgan izza un a mo stra, non c e mo tivo 
per limitarsi alla so la edizion e lo cale, con tattan do l'As ses­
so rato della pro pria cittadin a. Qualche telefon ata e qual­
che con tatto in più può essere speso per con tattare la Pro ­
vin cia, o un 'o rgan izzazion e diffusa capillarmen te (Amn esty 
In tern ation al, Il min istero della San ità, o d  un a multin az io ­
n ale, o la caten a di gran di magaz zin i, eccetera) . 

5. 1 . 2  FIERE E CENTRI COMMERCIALI 

Un'o ccasion e asso lutamen te da non lasciarsi scappare per 
la pro mo zion e sono i cen tri di gran de distribuzion e, n egli 
ultimi ann i  sempre più n umero si e determin an ti n ella " vi­
ta di acquisti" delle person e. 
E' decisamen te pro ficuo cercare di stabilire con tatti con le 
direzion i di questi cen tri co mmerciali per studiare formu-
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le di collaborazione che consentano di essere visibili alle 
persone di passaggio con iniziative concentrate in alcuni 
brevi periodi dell'anno (ad esempio, il mese di dicembre) 
od anche semplicemente per una serie di sabati e dome­
niche, nell'arco di un paio di mesi. 
Si può allestire semplicemente una mostra, od un banco 
informazioni, anche se l'ideale sarebbe ideare qualche ini­
ziativa che consenta di fare "animazione" del Centro com­
merciale, garantendo al Centro stesso una maggiore af­
fluenza di pubblico. 

Ad esempio, si potrebbe allestire, oltre alla mostra ed il 
banco ove sia possibile prenotare il servizio fotografico, an­
che un "set" di ripresa per ritratti, che vengano realizzati 
su pellicola Polaroid - gratuitamente. Il gestore del Cen­

tro potrebbe essere convinto a concedere la concessione 
temporanea anche in "cambio servizio", senza pagare nul­
la per lo spazio occupato, se si potesse garantire una buo­
na promozione preventiva dell'iniziativa, in maniera da at­
tirare più persone al Centro. Inoltre, anche semplicemen­
te i fatto di trovare al Centro Commerciale iniziative di ani­
mazione rende più "simpatica" l'idea di recarsi lì per fare 
acquisti, creando una sorta di fidelizzazione nella clientela. 
Questi aspetti vanno sottolineati e ben spesi nella fase di 
trattativa, per ridurre al minimo od azzerare i costi di no­
leggio. 

5. 1 .3 "IL 1 3  SETTEMBRE TI SPOSI COL TUO AMOREI "  

La maggior parte dei matrimoni, purtroppo, s1 concentra­
no nel mese di settembre ed in alcuni mesi primaverili, 
che variano da regione a regione (ad esempio, il mese di 
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maggio - dedicato all a M adonna - in alcu ne regioni è pe­
riodo di " morta", mentre in altre rappres enta u n  " boom" 
come il cl ass ico settembre). 
U na maniera effi cace per attirare l'attenzione dei f utu ri 
spos i è qu ella di concentrare lo sf orzo promozional e in pe­
riodi volu tamente anticipati ris petto ai mes i  " boom": gen­
naio-febbraio per il periodo di pu nta es tivo, e circa giu gno 
per il periodo di settembre. 
Si pu ò arrivare a f are u n' aff iss ione ed u na dis tribu zione di 
volantini con u n  mess aggio promozionale che - in cinqu e 
o s ei varianti - riporti la data ipotetica delle nozze nei gior­
ni di s abato del mes e f atidico (ad es empio, qu attro diffe­
renti manifes ti con le date del 6 ,  1 3 ,  20 , e 27 settembre, 
s e  qu es te f oss ero i s abati del mes e di settembre pross imo 
ventu ro). 
Chi s i  s pos a  in qu el periodo s arà comunqu e attratto dal 
concetto in sé , ed i mol ti che hanno in progetto di s po­
s ars i in qu el particolare giorno res teranno particolarmente 
attratti dal vedere proprio la data dell e l oro f utu re nozze 
riportata nel titol o. 

5. 1 .4 VENDERE IL LUOGO 

A nche s e  u n  po' dis cu tibile su l piano s trettamente religio­
so (al cu ni preti vi correranno dietro) è poss ibile organiz­
z are un a s or ta di ser vizio di ven dita di "l oc ation " del ma­
t rimonio. 
N ei mes i  di morta (ad es empio, novembre, Qu ares ima) è 

poss ibile dedicare del tempo alla ricerca, in u n  raggio di 
100 - 150 chilometri, di zone particolarmente su gges tive, 
con ambienti, chies e, parchi, vi lle, panorami e locali effet­
tivamente interess anti. 
I n  qu es te " location" s i  real izzeranno delle f otografie di pro-
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va e ri cerca personale (o, al li mi te, anche dei veri servm 
fotografi ci matri moni ali )  i n  mani era da potere poi proporre 
agli sposi i l  servi zi o fotografi co " confezi onato" propri o su 
mi sura su quel posto. 
In sostanza, alla coppi a di fu turi sposi si può mostrare co­
me potrebbe essere i l  loro album di nozze suggerendo an­
che una seri e di eventuali locali tà - faci lmente raggi ungi ­
bi li e per le quali si hanno gi à tutte l e  i nformazi oni - che 
potrebbero fare da degna corni ce. 
Il servi zi o non va fatto pagare: per gli sposi deve essere 
una faci li tazi one gratui ta che i nvogli ad acqui stare i l  servi ­
zi o fotografi co presso i l  propri o studi o (anche se, si sa . . .  la 
quali tà supe_ri ore può costare qualche li ra i n  più .  M a  ca­
spi ta, è i l  ri cordo per tutta la vi ta! ) .  
Al l imi te, i l  fotografo potrà arrotondare i compensi se sti ­
pul erà un accordo di procacci amento di aff ari con i ge­
stori dei locali coi nvolti nell e l ocati oni ove si porterà qual­
che matri moni o di "i mportazi one" . 

5. 1 .5 IL BOLLETTINO PARROCCHIALE 
PROFESSIONALE 

U n  modo per differenzi are l' atti vi tà con un ' ini zi ati va ad alto 
ri torno promozi onale è quell o di offri re l a  reali zzazi one gra­
tui ta di un li bri cci no i nformati vo parrocchi ale, o di zona. 

Alcune parrocchi e reali zzano un loro boll etti no parrocchi al e 
i n  forma di ri vi sti na che, i n  modo molto mi ope, vi ene di ­
stri bui to i n  abbonamento, a pagamento. 
In questo modo, i l  peri odi co gi unge nell e poche case dei 
prati canti più strettamente osservanti e cl eri cali , e nel le con­
gregazi oni reli gi ose, e null a più .  H a  quindi un' effi caci a pa­
storal e molto poco i nci si va. 

230 



fotografia di cerimonia creot1v1tò e tecnico 

Al tre parrocchie diffondono l e  l oro iniziative, ed i pro­
grammi per mezzo di un sempl ice cicl ostil ato, ovviamente 
in l ib era distrib uzione all' uscita dall a chiesa. Questo fogl ietto 
viene preso da tutti i fedel i, ma gl i si dedica un'attenzio­
ne minima, per l a  veste grafica non certo accattivante e 
per l a  specificità dell e poche informazioni contenute. 
Di fa tto, l a  maggioranza dell e persone che prende questo 
fogl io l o  b utta via appena a casa, o l o  l ascia per anni nel l e  
tasche del cappotto a trasformarsi in pall ine di pel ucchi. 

Lo  studio fotografico un po' strutturato e l ungimirante po­
trebb e organizzarsi anche come studio grafico, in grado di 
assemb l are, con competenza profe ssional e, una rivistina b en 
fa tta per l a  parrocchia o per l a  Diocesi, ovviamente util iz­
zando i testi forniti dal cl ero e seguendone l e  indicazioni 
in termini di impostazione di b ase. 
L a  rivistina, confezionata con cura, potrebb e aggiungere ai 
testi "pastoral i" anche del l e  informazioni che possono es­
sere raccol te ed el ab orate dal fotografo-grafico-editore: ora­
ri del l e  funzioni, centri di assistenza, gruppi di vol ontaria­
to, indirizzi util i, congregazioni l aiche e rel igiose, attività 
umanitarie, eccetera. 
L a  rivista andrebb e poi proposta in diffusione gratuita a 
tutta l a  popol azione . . .  di b uona vol ontà. 
Il denaro per l a  real izzazione non verrà richiesto ai par­
roci od ai decani, che spesso destinano più vol entieri l e  l i­
quidità ad a l tri s copi, nè ai le ttori de lla rivista, che - se d o­
vessero essere paganti - si ridurrebb ero a poche suorine. 
La  sow enzione verrebb e dall e pagine pubbl icitarie, concesse 
a prezzi concorrenzial i, che i fornitori di servizi poss ono 
acquistare: negozi, mob il ifici, ristoranti, strutture del l uogo. 
Per il fo tografo-grafico-editore, l a  rivista si traduce in un 
mezzo promozional e diretto e util izzab il e  a piacimento. A 
vol te, il sol o ritorno pubbl icitario per il fotografo è suff i-
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c iente a giustif ica re l' opera zione, a nc he m a ssenza (o qua ­
si) di proventi pubblic ita ri. 

5. 1 .6 RIPESCARE LE CLASSI DI SCUOLA 

Conta ttando le segreterie del le sc uole medie superiori ed 
inferiori, è possibile (non sempre, ma sovente) a vere l' elen­
c o  degli ex all ievi. 
Questo genere di inf orma zione è partic ola rmente utile per 
orga nizza re "rimpa tria te" f otograf ic he, c ome a d  esempio una 
f oto di gruppo della c la sse aff ia ncata a quella del tempo 
c he f u. 
Con occasioni di c onta tto di questo genere, è possibile pro­
porsi c oll ettivamente c ome f otografo a lle persone quando 
si avvic ina no ad  a vere l ' età da marito. 

5. 1 . 7 UN QUESTIONARIO 

A servizio martimonia le c onsegna to, è dec isamente util e 
c hiedere a gli sposi - se lo desiderano - di c ompilare un 
questionario, sul qua le potra nno indicare il gra do di sod­
disfa zione per quanto offerto, esprimendo soddisfa zione o 
meno per i diversi a spetti di rea lizza zione del servizio. 
L e  idee e le c ritic he c he emergono in questo modo c on­
sentono di migl iorare c ostantemente non sol ta nto sul fr on­
te del la tec nica , ma anc he su quell o del ra pporto c on gli 
sposi, offrendo inoltre un 'imma gine dinamica dello studio. 

5. 1 .8 TESSERA DI SCONTO E FIDELIZZAZIONE 

U n  metodo eff icac e per f idelizza re i c lienti ( ed a nc he per 
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reperirne di nuovi) è quello di stipulare degli accordi di 
convenzioni con una decina o ventina di negozianti od al­
tri fornitori di servizi utili, tale che presso ciascuno di que­
sti fornitori si ottenga uno sconto particolare. 
Autotassandosi, i dieci o venti aderenti potranno realizzare 
delle belle tessere-sconto, magari formato carta di credito, 
e personalizzandola col nome del titolare. 
Otterrà questa tessera, col diritto allo sconto presso diver­
si negozianti, o il cliente che avrà realizzato il servizio ma­
trimoniale, o chi avrà raggiunto un certo valore di fattu­
rato, o semplicemente chi avrà risposto ad una specifica 
operazione promozionale che proponga la tessera-sconto. 

5.2 PROMOZIONE DIRETTA: INCREMENTARE 
CLIENTELA 

5.2 .  l PUBBLICITA' PER POSTA 

La spedizione per corrispondenza di stampati promoziona­
li è un mezzo pubblicitario estremamente flessibile e do­
tato di molte oggettive qualità, anche se solo falsamente 
economico. 
I vantaggi oggettivi del mailing sono: 

a) Una eccellente elasticità nelle varianti. 

A differenza di alcuni altri mezzi, per i quali l'investimen­
to viene effettuato in un colpo solo, nel mailing è possi­
bile frazionare gli invii sulla base dell'efficacia che ciascu­
na variante manifesta, "aggiustando il tiro" di volta in vol­
ta. 
Così, è possibile diversificare le spedizioni in diversi tron­
coni, e valutare quale di esse funzioni al meglio. 
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b) Costi e loro buona dosabilità. 
Come si è accennato, il mailing è solo falsamente econo­
mico. Consente di spendere piccole cifre per volta, questo 
sì, ma data la scarsa risposta che solitamente deriva da que­
sto genere di promozione, il costo effettivo per ogni con­
tatto utile, ed a maggior ragione il costo per ogni nuovo 
cliente, non è dei più bassi. 
La normale risposta di un mailing, infatti, varia dal DUE 
AL CINQUE PER MILLE, il che significa che, su mille let­
tere spedite, il fatto che rispondano da due a cinque clien­
ti rappresenta la assoluta normalità. 

c) Buona selettività. 
A differenza di altri mezzi promozionali, il mailing rag­
giunge chi realmente si desidera contattare, senza disper­
dersi. 
Per sfruttare a fondo questo vantaggio occorre in qualche 
modo cercare di ridurre al minimo quello che, per con­
traltare, rappresenta il peggior difetto del sistema: il fatto, 
cioè, che buona parte degli invii venga direttamente cesti­
nata, senza essere fatta oggetto di nulla più che un'occhiata 
distratta. 
Il problema non è completamente eliminabile. Sommersi 
da una valanga di carta stampata senza importanza, i de­
stinatari si difendono come possono: gettandola. 
Seguono con più frequenza questa sorte quegli invii per i 
quali non si sia curato un minimo di personalizzazione. 
Piuttosto che uno stampato asettico è preferibile una let­
tera dattiloscritta, eventualmente accompagnata dallo stam­
pato. 

* Come impostare il testo di accompagnamento 

Il punto realmente fondamentale è l' impostazione del te-
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st o ideandolo dal punto di vista del cliente ("Come pos­
siamo esservi ut ili per risolvere alcuni dei vostri proble­
mi e farvi lavorare meglio"), e non come celebrazione 
delle proprie capacità ("Siamo uno st udio dalla profon­
da esperienz a, dotati di attrezzature eccellent i e moder-

") ne . 
I noltre, una struttura basilare e collaudatissima del testo è 
quella che si snoda su quattro fasi portanti: 
1 )  I nnanzitut to, richiamare i 'ATT ENZION E, con un titolo 
od un occhiello che contenga già , riassunti, i concett i prin­
cipali. 
2 )  Secondariamente, va suscitato i 'INT ERESSE , facendo ca­
pire che esistono alcune situaz ioni del loro lavoro che po­
t rebbero essere migliorate, od alcuni passi che potr ebbero 
incrementare la produttività e quindi i guadagni, o che 
l'immagine aziendale potrebbe essere resa più effi cace, più 
concorrenziale, più aggressiva. 
3 )  Occorre poi suscitare DESIDERIO di servirsi dei servi­
zi offerti nel messaggio. Dato che lo studio fotografi co può 
offr ire gli strument i  per guadagnare di più, per lavorare 
meglio oppure per conservare per sempre il ricordo vivo 
e frizzante del giorno più importante della propria vita, oc­
corre spendere una frase o due per sollecitare l'interesse 
a far propri t ali vantaggi. 
4 )  I nfi ne, si deve spingere all'AZION E: suggerire di te­
lefonare, di rispedire la cartolina acclusa, di chiedere un 
pre ven tivo; inso mma, l anciare al le ttore l'es plicita indic a­
zione ali ' azione concreta. 
L a  lettera deve riportare in PIU '  PUNTI l'indirizzo ed il 
t elefono dello st udio, in modo che sia semplice trovare il 
recapito; se il testo della lettera è un poco lungo, spesso 
è ut ile ripetere i concetti chiave in diversi punti, dato che 
solitamente la lettera non verrà letta per intero, ma solo a 
stralci. 
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5.2 .  l .  l SPEDIZIONI RIPETUTE 

N el realizzare dell e operazioni di mail ing, occorre mettere 
sempre in conto dell e spedizioni multiple agli stessi desti­
natari. 
Quando si effettua un i nvio pe r corrispondenza, gran par­
te dei messaggi viene letta con scarsa attenzione, o non 
vi ene letta per nulla; di quelli residui, molti sono giunti a 
persone, ma che in quel momento non hanno bisogno; 
per questo motivo, quasi sempre il messaggio vi ene cesti­
nato. Solo una piccol issima frazione degli invii produce un 
effetto, perché viene l etta, raggiunge persone interessate e 
le contatta in un momento in cui hanno effettivamente bi­
sogno di un fotografo. 
Il fatto che un potenzial e cl iente non abbia risposto ad un 
singolo invi o, quindi, non necessariamente significa il man­
cato interesse ai servi zi offerti; per certo, significa unica­
mente che in quel momento il servi zio non interessava. 

5 .2 .2 VOlANTINI PER STRADA 

Si tratta di un sistema promozional e molto economico ma 
con evi denti limiti di impi ego. 
Sono sostanzialmente due i campi fotografici per i quali è 
possibil e l' impiego del volanti naggio: 
a) Quel la di nostro i nteresse, e cioè la fotografi a per pri­
vati (matrimonio, ritrattistica e ini ziative legate alla vendita 
o svil uppo di materiale) . 
b) L a  fotografia commercial e e di catal ogo, contattando i 
possibili cl ienti in occasione di fiere e manife stazi oni di set­
tore. 

L' economicità del sistema è innegabile: costi sono limita-
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ti alla stampa dei volantini, al compenso per eventuali ra­
gazzi e ragazze che distribuiscano gli stampati e alla tassa 
comunale, solitamente contenuta a poche migliaia di lire 
a giornata per ciascun punto di distribuzione. 
Il costo-contatto (cioè il rapporto fra spesa e contatti utili 
con i potenziali clienti) è tuttavia molto basso, specialmente 
nel caso della fotografia per privati. 

5 .2 .3 VISITE PRESSO POTENZIALI CLIENTI 

Si tratta di un sistema irrinunciabile per chiunque faccia 
fotografia commerciale ed editoriale, ma di difficile attua­
zione nella fotografia di matrimonio. Si può prendere in 
considerazione l'ipotesi dei procacciatori di affari (vedi vo­
lume primo di matrimonio Fotografia per Privati) . 

5.2 .3 .  l REGALINI E GADGET 

Si vedano le trattazioni specifiche del primo volume (pa­
gine 22 e seguenti) . 

5.2 .4 MANIFESTI 

Unicamente riferita ai servizi destinati al grande pubblico, 
esiste anche la possibilità promozionale rappresentata dal­
le affissioni, sia murali che su mezzi pubblici. 
La fotografia di matrimonio è la branca che in effetti be­
neficia maggiormente di questo genere di promozione. 
L'affissione è uno dei mezzi più semplici e più rapidi per 
raggiungere il pubblico locale, ed è anche quella di costo 
relativamente inferiore, dato che un mailing su vasta scala 
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ha c osti dec isamente elevati , mentr e un'oper azi one di vo­
lantinaggi o può ric hiedere  ecc essive ener gi e (persone c he 
distri buisc ono i volantini) . 
L'i nvesti mento più c ontenuto è quello nec essar io per la rea­
lizzazi one di alc une "bac hec he" o vetr inett e murali , da si ­
stemare non solo in vic inanza dello studio o del negozio, 
ma anc he in tutti gli altr i punti str ategici della c ittà ove 
sia possibile ottenere i l  per messo dai pr oprietar i  dell'im­
mobile a c ui si affigge la bac hec a, e dall'Uffici o Tec nic o 
del Comune. 
Oltr e al c osto di realizzazione materi ale della bac hec a, i c o­
sti da affr ontar e sono limitat i alla tassa annuale di aff issio­
ne, solitamente legata alla metr atura e non partic olar men­
te elevata. In molti c asi, oltr e al benestar e del propr ietar io 
del muro, a quello dell'Uff ic io tec nic o (o assessor ato lavo­
ri pubblic i) , occ orr e anc he i l  benestare dei Vigili Ur bani. 

In epoc he adatte dell'anno (febbrai o-mar zo in previ sione 
della pr imaver a e gi ugno-luglio i n  pr evi sione del settembr e) 
l'affi ssione è da pr endere  in ser ia c onsiderazione per l'at ­
ti vità del fotogr afo di matr imonio, pr epar ando una str ate­
gia pr omozi onale c ompleta c he preveda l'affi ssi one c ome 
UNA delle operazi oni preventivate. Occ orr e r ivolger si c on 
un mini mo di antic ipo pr esso l'uffic io loc ale per le aff is­
sioni, c onc or dando le tar iffe relative alla "c oper tura" di al­
c une ar ee c ittadine i n  posizi one str ategic a. Pr esso molti c o­
muni non è possibi le ric hiedere  l'affi ssi one i n  zone speci ­
fic he, ma si deve acc ettare la distri buzione omogenea. Se 
questo dovesse aw enir e, occ orr e valutare  la possibi lità di 
appoggi ar si ad altri r ifer imenti nevr algic i (negozi di bom­
boniere, mobili, abiti da sposa, ecc eter a) per r aff or zare  in 
quei loc ali l'impatto dell'affi ssione c ittadina. 
Sui mezzi pubblici sono solitamente da sc artare  tut te le so­
luzioni "ester ne" , c ioè tut ti i c ar telli c he si affacci ano sul-
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l a  strada delle fiancate del mezz o. N ormal me nte , infa tti, il 
me ssaggio che è possib ile trasme tte re in un te mpo mol to 
b re ve ( come avvie ne con tal i aff issioni) non è particol ar­
me nte adatto all a  de scriz ione del se rviz io fotografico ( fan­
no parz iale e ccez ione le promoz ioni le gate all a  ve ndita e d  
all o  svil uppo di mate riale fotografico) . 
Da pre nde re in se ria conside raz ione, inve ce, le "ve trofanie ", 
cioè i manife stini ade sivi che ve ngono appl icati all 'inte rno 
de i fine strini de i mezz i pubbl ici, come anche i manife sti 
inte rni alle ve tture. 

5.2 .5 RADIO, 1V E CINEMA 

Piuttosto marginal i i risul tati otte nuti tramite que sti mez ­
z i, che de vono conside rarsi di e ve ntuale appoggio ad una 
ope raz ione promoz ionale più vasta, e mai usati come por­
tanti. 

L a  promoz ione tramite sale cine matografiche ( proiez ione 
di diapositive durante il fuori programma) ha un costo ab ­
b astanz a  b asso; il pubbl ico ha le gge ra pre vale nz a  maschile, 
e te nde nz ial me nte giovane . 
L a  radio ha un pubbl ico pre vale nte me nte fe mminile e di 
mezz a e tà .  
Entramb i  i mezz i possono e sse re usati in appoggio ad una 
più c ompleta s tra teg ia pe r la promoz ione de i se rviz i  ma­
trimonial i. Sono de cisame nte poco e ffi caci pe r gl i al tri se t­
tori. 
I passaggi pubbl icitari tele visivi hanno un rapporto costo­
e ff icacia inacce ttab ile . Da pre nde re in conside raz ione sol o 
l 'ipote si di ope raz ioni in camb io se rviz io, scamb iando spa­
z i  promoz ional i in camb io di pre staz ioni di direz ione del ­
l a  fotografia o re al izz az ione di spot comme rcial i. 
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5.2 .6 PAGINE GIALLE 

Nel caso delle attività fotografiche, le inserzioni sulle Pagi­
ne Gialle sono un mezzo di "presenza", più che promo­
zionale. 
Beneficiano effettivamente di inserzioni visibili sulle Pagine 
Gialle solo le attività fotografiche: 
a) Rivolte a privati. 
b) Che offrono servizi fotografici commerciali di basso co­
sto. 
c) Che offrono lavorazioni particolari di sviluppo e stam­
pa. 
d) Che offrono reportages di incontri, awenimenti, ceri­
monie. 

Sono infatti gli utenti con queste necessità a consultare gli 
elenchi telefonici alla ricerca di un fotografo. 
Gli utilizzatori di fotografia editoriale, quelli di immagine 
pubblicitaria o commerciale di buon livello, di fotografia 
di moda o altri settori consimili non impiegano le Pagine 
Gialle per la ricerca dei fornitori creativi. 

5.3 PUBBLICITA' PER CREARSI UN' IMMAGINE 

5 .3 .  l FARE INIZIATIVE CULTURALI PROPRIE 

Un modo eccellente per creare immagine attorno al pro­
prio studio è quello di essere promotori di mostre ed ini­
ziative culturali di diverso genere, che non abbiano imme­
diato e diretto fine auto promozionale. 
Organizzare un'esposizione delle proprie fotografie può ave­
re un certo effetto promozionale, ma ha l'innegabile svan­
taggio di avere un "sapore" autocelebrativo che toglie mol-
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ta eff icacia agli sf orzi compiuti. 
Ancora una volta, l' ideale è concepire l' operazione non tan­
to nel tentativo di puntare i rifl ettori esclusivamente su di 
sé , quanto nell' utilizzare la propria luce per illuminare le 
esigenze dei clienti, in modo che comprendano, indiretta­
mente, le potenzialità e la qualità dei servizi offerti. 
Fuor di metaf ora, nel caso specif ico delle operazioni cul­
turali questo signif ica che l' iniziativa dovrebbe essere dedi­
cata non tanto a mettere in mostra direttamente ed esclu­
sivamente il lavoro del f otografo, quanto nell'usare il suo 
lavoro e la sua creatività per mettere un servizio culturale 
interessante a disposizione della cittadinanza ( o di un ri­
stretto numero di ospiti) . 
Così , l' esposizione di ritratti potrebbe essere abbinat a ad 
una manifestazione di piazza nella quale viene allestito 
all'aperto un set f otograf ico completo, occasione nella qua­
le vengono realizzati i ritratti dei personaggi della citt à ( o 
dei passanti che lo richiedano) . 
Oppure, la f otograf ia di paesaggio, opera dello studio fo­
tograf ico, potrebbe generare una mostr a che, sulla base di 
cartoline e stampe d' epoca, ripercorra la storia del paese, 
e l' evoluzioni del centro abitato. 
An cora, i diversi personaggi caratteristici potrebbero posa­
re "recitando se stessi", e le immagini potrebbero essere 
utilizzate per la realizzazione di un volume-strenna, o per 
la realizzazione di carte da gioco originali. 
Le  immagini f otograf iche potrebbero essere usate per coin­
volgere altri artisti del luogo, creando una sorta di mostra 
interattiva f ra f otograf ia, pittura, poesia e scultura. 
Oppure, è possibile organizzare una mostra permanente, 
nella quale espongono anche i f otoamatori, aff ront ando dei 
temi specif ici ed interessanti per la città (degrado am­
bientale, opere di risanamento, personaggi, avvenimenti par­
ticolari, eccetera) . 
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E' a nche poss ibile orga nizza re mos tre s toriche, chiama ndo 
gli a bita nti a cercare imma gini d' epoca nei loro a lbum di 
famiglia , collega ndo poi ta li imma gini con le rea ltà odier­
ne. 
Si poss ono orga nizza re mos tre fotogra fiche che documen­
tino in pos1 t1 vo l' opera to delle ma ggiori imprese  del luo­
go, creando un documento es pos itivo s ull' operos ità di ta li 
az iende e, con ques to, a vendo un' eccellente motivo per 
conta tta re fattivamente gli imprenditori del luogo (ovvia ­
mente, ques te imma gini vanno rea lizza te gra tuita mente, a 
meno che gli imprenditori non des iderino a cquis tarle una 
volta finita la mos tra ) . 
Eccetera ,  eccetera , eccetera . 
Lo  s pirito, in ogni cas o, è quello di porre la propria abi­
lità a l  s ervizio degli a ltri. M os trando, in ques to modo, le 
proprie potenzia lità, s i  trasmette un' imma gine di eff icien­
za , ca pacità cultura le, iniziativa , crea tività inventiva ,  otte­
nendo un effetto promoziona le fors e meno immedia to, ma 
certa mente molto più profondo ed incis ivo di una bana le 
"ruota di pa vone" fatta es ponendo s emplicemente il pro­
prio la voro fotografico. 
E poi, da cosa nas ce cosa . 

5 .3 .2  SE LE MOSTRE SONO DI ALTRI 

Anche l' es porre in iniziative a ltrui ha una s ua certa va li­
dità promoziona le, pur s e  solita mente di gran lunga infe­
riore ris petto a quella dell' ipotes i precedente. 
Come è evidente, sono le mos tre di ris ona nza na ziona le ad  
a vere il ma ggiore impa tto. Tutta via ,  da to che i tempi di a t­
tesa per l' eventua le partecipa zione a inizia tive di ques to ti­
po s ono s empre molto lunghi, non ha s ens o - nel fra t­
tempo - limita rs i ad  as petta re, s enza partecipa re a null'al-

242 



fotografia di cerimonia creatività e tecnico 

tro. Anche le mostre locali o di minor importanza posso­
no aggiungere qualcosa al prestigio del proprio curriculum 
vitae, se opportunamente presentate. 
Eccellenti, sotto questo profilo, sono inoltre le mostre or­
ganizzate all'estero. 
Per un'incredibile ma sempre vivida tendenza all '  esterofi­
lia, infatti, qualsiasi iniziativa condotta in terra straniera as­
sume un fascino ed un'autorevolezza che in Italia non si 
ottengono se non con operazioni enormemente più im­
portanti. 

Nel partecipare a delle mostre curate ed organizzate da al­
tri , gli accordi possono variare sensibilmente, in funzione 
dell 'importanza dell 'organizzazione e del fotografo. 
La situazione più comune è quella del fotografo che, in­
terpellato da altri per la realizzazione della mostra, non vie­
ne ricompensato nel vero senso del termine, ma solamen­
te sollevato delle spese vive. Quando invece sia il fotografo 
a richiedere un ' iniziativa sulla sua produzione, avviene il 
contrario: è l 'autore a partecipare alle spese. 
Nel caso si verifichino delle vendite di immagini a privati 
o a persone comunque interessate, è normale consuetudi­
ne che l ' introito venga diviso con il gallerista. 
Tuttavia, dato l 'enorme numero di variabili che possono in­
correre, non è possibile indicare una linea di comporta­
mento sempre valida; è la valutazione della casistica di ogni 
situazione che determina l 'eventualità e l 'entità dei com­

pensi a favore dell'una o dell'altra parte. 

5 .3 .3 PAGINE PUBBLICITARIE SU ANNUARI 

La pubblicazione di una o più pagine sugli annuari (o pe­
riodici) specializzati, che fungono da "galleria" di lavori di 
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vari professionisti, solitamente non si ripaga come se si trat­
tasse di un'inserzione commerciale. E' cioè frequente che 
non sia valutabile un concreto e certo ritorno dall'investi­
mento, nel senso che a fronte della spesa di qualche mi­
lione, non necessariamente si derivano dei nuovi clienti 
realmente interessanti. Nella maggior parte dei casi, inser­
zioni di questo genere procurano piccoli clienti, con pic­
cole commesse di lavoro. 
Tuttavia, tali presenze sugli annuari hanno un loro ben pre­
ciso motivo d'essere in relazione a quella strategia di "pre­
senza" che si è visto di particolare utilità come "conferma" 
delle scelte del cliente. 
Il calcolo del ritorno, quindi, non può essere condotto 
basandosi unicamente sulla monetizzazione della risposta; 
si è dinnanzi ad un investimento eminentemente istitu­
zionale. 
In tal senso, tuttavia, è bene che i propri sforzi promo­
zionali non vengano mai concentrati SOLO su inserzioni 
di questo genere; le pagine sugli annuari devono essere 
previste in una strategia completa, ma solo per affiancare 
altre operazioni più dirette, oppure per consolidare un'im­
magine già affermata. 
L'investimento diviene ad altissimo rischio se le inserzioni 
di questo genere sono acquistate da uno studio non an­
cora particolarmente affermato, e che punti tutti i suoi sfor­
zi promozionali su questo canale specifico. 

5.3 .4 TESTI ED OPERE FOTOGRAFICHE 

Le collaborazioni editoriali, si sa, rappresentano sempre un 
buon mezzo promozionale, anche se spesso viene soprav­
valutato. 
Molto meno complesse da attivare e, soprattutto, decisa-
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mente più durevoli, sono invece le collaborazioni alla rea­
lizzazione di volumi fotografici, che possono rappresentare 
un'indiretta carta promozionale. 
Oltre ai normali contatti con le poche grandi case editri­
ci che realizzano volumi di qualità, e con le quali le pos­
sibilità di collaborazione sono abbastanza remote (per via 
della scarsità del mercato e dell'abbondanza di offerta) , re­
sta aperta la strada della realizzazione di monografie e vo­
lumi con case editrici minori o, addirittura, realizzati in 
proprio. 
Non sono solamente le banche a poter realizzare volumi 
fotografici da impiegare come regali natalizi per la miglio­
re clientela. 
La proposta può essere fatta a qualsiasi impresa di dimen­
sioni medie, che potrebbe curare la preparazione di testi 
monografici curiosi, piacevoli ed in parte promozionali. 
Così, ad esempio, una serie di alberghi potrebbe accordarsi 
per la condivisione delle spese (magari acquistando cia­
scuno una o più pagine pubblicitarie) per la realizzazione 
di una bella guida fotografica del luogo, da regalare ( o 
vendere) agli ospiti degli alberghi convenzionati. 
E' sempre preferibile proporre dei progetti "chiavi in ma­
no", portando già una gran parte delle riprese realizzate, 
una bozza di impaginazione, ed una stima precisa dei co­
sti per concludere l'operazione. Va evitata la semplice pro­
posta "sulla carta", con ancora tutto da realizzare; il rischio, 
in questo caso, è duplice: è possibile che il potenziale ac­

quirente tema che l'operazione sia troppo macchinosa o 
costosa, se ancora non è stato realizzato nulla. Oppure, se 
il progetto è in fase ancora troppo nascente, è maggiore 
il rischio che venga rubata l'idea senza avviare una colla­
borazione; questo rischio è ineliminabile, ma viene ridotto 
se si presenta un progetto già in fase avanzata di realizza­
zione, dato che un rifiuto metterebbe il fotografo nella con-

245 



tau v1suol 

dizione di proporre l' operazione ad altri concorrenti, che 
la realizzerebbero certamente più rapidamente di quanto 
non potrebbe fare chi vi mettesse mano partendo da zero. 

Infine, si tenga presente che lo stesso fotografo potrebbe 
produrre e realizzare i suoi libri, editandoli in proprio, sen­
za necessariamente dipendere da un editore esterno. 
Ol tre al tipo di iniziativa accennato in precedenza, a volte 
nascono buone idee semplicemente valutando in chiave cri­
tica la propria produzione fotografica, accumulatasi nel cor­
so di anni ed anni di attività (ad esempio, l ' evoluzione del ­
l a  moda dell a bigiotteria o della cal zatura negl i ul timi 
vent' anni). 

5.3 .5 DEPLIANTS DIVERSI DAL SOLITO 

Si è visto quali caratteristiche - positive e negative - pre­
senti il mailing. 
U na variante dello stesso tipo di operazione, ma concepi­
to in chiave di promozione istituzional e piuttosto che com­
mercial e, è l ' invio di stampati che siano original i, diver­
tenti, curiosi. 
Con simil i invi i si cerca unicamente di attirare l' attenzione 
dei cl ienti già propri, in maniera da mantenere vivo il ri­
cordo del lo studio e del la sua creatività. 
Per qu esto tipo di invio non esistono ricette sicure. Si trat­
ta di dare l e  ali alla propria vena inventiva, tenendo pre­
sente che l o  scopo è quell o di col pire l a  fantasia in ma­
niera piacevole. 
N on sono particolarmente adatti, quindi, i sempl ici invii di 
proprie immagini fotografiche, anche se creative: si tratta 
di spunti troppo legati al lavoro. 
Piuttosto, si invia un fumetto con personaggi simpatici ( di-
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segnati da un p rofessi onista! )  che augurino una b uona gi or­
nata, una b anconota di pi ccoli ssimo taglio con una dedica 
od un saluto, opp ure una comp osiz ione di ori gami , dei 
quadri fogli seccat i in un lib ro, delle immagini fotografi che 
rit occate si mp at icamente, o altre cose che romp ano la mo­
notoni a degli i nvii. 

5.3 .6 LIBRI UTILI AL CLIENTE 

I l  concetto è molt o semp lice. 
Olt re a sp endere dei mili oni p er dei ricchi st amp ati che 
i llust ri no quanto  si a valida l' atti vit à dello studio, p uò es­
sere alt rett anto  (se non maggiorment e) p rodutt ivo sp en­
dere cifre si milari p er realizz are qualcosa che si a uti le al 
cli ente e che, inci dent alment e, sp ieghi o lasci i ntendere 
come lo st udi o fot ografico p ot rebb e essere anch'esso di 
ut ili tà. 
U n  esempi o sp ecifi co è quello della realizz az ione di un 
op uscolo che sp ieghi ai futuri sp osi come organizz are la fe­
st a ed il ricevimento, o cosa fare p er risp ettare l' eti chetta 
o p er p rep ararsi al gran giorno. Ovvi amente, fra gli altri 
consi gli sarà i ndicato qualcosa anche p er le fotografi e, e 
l' op uscolo sarà illustrat o con immagini dello st udi o "sp on-

" sor . 
Opp ure, un semp lice volumetto che rip ort i tutte le tariffe 
post ali e q ualche i nteressante  estratt o del regolamento PT; 
o, ancora, una gui da alle p asseggi at e del p osto, o alle mi­
gli ori taverne ed enoteche. 
I n  sostanz a, realizz are degli op uscoli gratuiti che, olt re ad 
i llustrare con di screz ione l' att ivit à dello st udio, offrano qual­
cosa di uti le, che invogli i l  p otenz iale cliente a conservare 
lo stamp at o, e non a gettarlo nel p rimo cest ino che gli ca­
p it i  a t iro. 
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5.3 . 7  LA PRODUZIONE CREATIVA 

Anche se i mezzi promozionali possono supportare valida­
mente la costruzione di un'immagine efficace dello studio, 
tutto deve essere subordinato all'esistenza di un prodotto 
fotografico effettivamente migliore rispetto a quello medio. 
L'unico modo per uscire dal grigiore della normalità è quel­
lo di dedicarsi attivamente alla produzione creativa. 
Si fa necessario rimando a tutti i primi capitoli del volu­
me Creatività e Promozione. 
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Come già accennato m diversi punti del volume, le pagi­
ne di questo testo sono UN'ESTENSIONE della monogra­
fia di base, la cui lettura è necessaria per una visione glo­
bale dei problemi toccati. 
Nel caso dei risvolti legali, il capitolo sesto del primo vo­
lume riporta tutti gli elementi di base. 

Con un approccio meno "asettico" queste pagine riporta­
no una casistica concreta, di situazioni realmente verifica­
tesi, relative alla conduzione dell'attività come fotografo di 
matrimonio. 

6 - CASISTICA VARIA NELLA FOTOGRAFIA DI MA­
TRIMONIO 

6. 1 ALBUM NON RITIRATO 

"Ho realizzato, ormai quattro anni addietro, un servizio fotogra­
fico matrimoniale per degli sposi, che mi hanno a suo tempo ver­
sato un piccolo acconto in contanti. 
Purtroppo, da allora l 'album non è più stato ritirato, nè ovvia­
mente mi è stato pagato il debito rimanente, che era ancora la 
maggi,or parte del costo complessivo. 
Vorrei sapere cosa potrei fare per recuperare i miei soldi ". 

Procedendo con ordine. 
Per avere la sicurezza (relativa, ma comunque ragionevole) 
di vedere onorato il debito, occorre che il diritto al paga­
mento sia relativo ad un debito maturato e certo. 
Il debito maturato è quello che, evidentemente, è già do­
vuto: un servizio già effettuato e consegnato, un lavoro già 
compiuto, e la relativa fattura non saldata. 
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Per debito cer to intendiamo un qualcosa che nella sua esi­
stenza e nel suo ammontar e sia sicur o; in pr atica, che il 
cl iente abbia in qualche modo ammesso per iscr itto di do­
vere quei soldi, e che l' ammontar e sia chiar amente speci­
ficato. 
Se sia l' ammontar e del debito che la commessa di l avoro 
sono stati indicati solo ver balmente, il pr oblema è un po­
co spinoso. 
Si sono ver ificati numerosi ssi mi casi m cui l a  coppia di spo­
si, dopo aver e commissionato a voce il lavor o, non l o  ha 
più r itir ato, semplicemente negando di aver e commissio­
nato il l avoro, o di averlo commissionato di quel val or e ed 
impor to. 
Ora, se il fotografo non può in qualche modo dimostrare 
la sua buona fede, nessun giudice potr à mai obbligare  qual­
cuno al pagamento di un ser vizio che, in effetti, potrebbe 
anche essere stato realizzato dal fotografo spontaneamente, 
con una sor ta di tentata vendita ( come facevano cer ti fo­
tografi di piazza). 
L a  prima, buona regola per un professionista è quindi quel­
la di NON accettar e commesse di lavor o solo ver bali, an­
che se accompagnate da una piccol a caparr a. In questo 
senso, è pr efer ibile una caparra versata con assegno, che 
generi una tr accia del ver samento ( che, ovviamente, va de­
scr itto con una r icevuta fiscale). 
Per tor nare al caso specifico indicato sopra, le vie di usci­
ta non sono mol tissime. Infatti, il non aver fatto fir mare 
nulla al la commessa del lavoro ed il fatto che il cl iente 
non abbia ancor a r itir ato l ' al bum non danno mol te ar mi 
in mano al fotografo. Comunque: 
a) Innanzitutto, inviare una pr ima lettera  r accomandata con 
r icevu ta di r itor no, indicando una data pr ecisa entr o cui 
adempiere al propr io debito; l a  scadenza deve essere r a­
gionevole: ad esempio, tr enta gior ni dall a data dell a r ac-
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comandata. N ella lettera stessa si indichi in esplicito che il 
cliente si intende costituito in mora. 
b) In via alternativa, o successivamente al tentativo indica­
to al punto precedente, si invii al cliente una lettera con­
tenente un modulo, da far ritornare sottoscritto dal clien­
te, che funga da cavallo di Troia per ottenere quell'am­
missione di commessa di lavoro che non ci si era fatta fir­
mare all' inizio. 
A d  esempio, la lettera potrebbe contenere un modulo con 
il quale il cliente può chiedere che l' album gli venga con­
segnato a domicilio, indicando un pagamento differito e 
rateizzato. In questo modo, si otterrebbe un' ammissione in­
diretta della commissione di lavoro. L a  lettera potr ebbe in­
fatti indicare che <<In relazione al servizio fotografico da 
voi realizzato su nostra richiesta in occasione della ceri­
monia del xx.xx.xxxx , con la presente chiediamo che l'al­
bum relativo venga recapitato al nostro indirizzo, con con­
segna a cura dello studio fotograf ico. Il pagamento di lire 
xxx verrà effettuato ratealmente alle scadenze sottoindica­
te . . .  >>. 
c) A nche in assenza di una lettera rispedita dal cliente in 
tal senso, può fu ngere egualmente da prova la ricevuta di 
consegna con la quale il fotografo aff ida al cliente l' album 
in questione. In assenza della commissione di lavoro, una 
ricevuta firmando la quale il cliente accetta l'album relati­
vo prendendolo in consegna, potrebbe comunque essere 
fatta valere come prova del debito. Il testo della ricevuta 
dovrebbe ricalcare quello indicato al punto b) , per la par­
te relativa all'indicazione che si tratta di un lavoro esegui­
to su commissione del cliente. 
In tutti i casi, cercare di rincorrere gli sposi in un secon­
do momento è sempre l'equivalente di chiudere il recinto 
quando i buoi sono scappati. U n  buon modulo standard 
sottoscritto dal cliente alla commessa del lavoro (accompa-
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gnato da una congru a caparra) è l'u nico modo per pro­
teggere i propri interessi con u na certa effi cacia (pu r se 
con i limiti del nostro sistema giu diz iario) . 

6 . 2  TESSERINO PROFESSIONISTI : FATTA LA LEG­

GE . . .  

"Sia mo un gruppo di fotografi professionisti. Nella nostra zona 
occorre fare un poco di tutto, e praticamente ciascuno di noi ha 
una buona pa rte del suo fatturato in fotografia di matrimonio. 
Abbiamo prouveduto a rea lizzare un tess erino dis tribuito a i  pro­
fessionisti, che indica l'abilita zione a rea lizza re le immagini in 
chiesa. Ora , però , ci si pres enta un problema.  
Sap pia mo di a ma tori che rea lizzano i s ervizi fotografici duran­
te i ba nchetti, eludendo così il controllo fa tto in chiesa . 
Non esis te una legge dello Stato che impedisca questo? Cosa pos­
siamo fa re?"  

Attenz ione: occorre porre su l tavolo, chiaramente, t ermi­
ni della qu estione. 
a) G li abu sivi sono u na piaga endemica italiana, inelimi­
nabile solo con regole restrit tive. 
b) I sistemi di controllo più efficaci sono qu elli posti m 
essere direttamente in z ona, in rispetto delle leggi ma sen­
za attendere dallo Stato interventi  risolutori in qu esto sen­
so. 
c) A lcu ni aspet ti dell' abu sivismo non sono tali, e non spet ­
ta ne a Stato ne ai professionisti la loro repressione. 

N el dettaglio: 
a) G li abu sivi sono ineliminabili. 
B en sapendo di non dire cosa che su oni gradita alle orec-
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chie di molti, occorre appellarsi al buon senso ed all'in­
telligenza della nuova classe dei professionisti. Nessuna nor­
ma restrittiva servirà a scoraggiare i veri abusivi che, per 
definizione, non rispettano le regole. E' inutile combatte­
re con ulteriori regole del gioco chi ignora deliberatamente 
quelle già esistenti. In molti casi lo stesso Stato legifera sen­
za tenere conto di questo: chi rispetta le regole resta sem­
pre più penalizzato, mentre chi non le rispetta se ne infi­
schia ampiamente anche delle nuove. 
In campo di regolamentazione fotografica, un esempio è 
stato dato dalla restrizione alla concessione delle licenze di 
P.S., per l'esercizio dell'attività fotografica in forma ambu­
lante. Infatti, per scoraggiare l'abusivismo, alcuni Questori 
hanno di fatto sospeso la concessione di licenze a chi non 
ha un attestato di formazione o praticantato, oppure quan­
do l'indirizzo dell'attività corrisponda con quello dell'abi­
tazione. Il risultato del gesto, pur se teoricamente positivo, 
è che coloro i quali vogliono iniziare in regola l'attività si 
vedono creare mille problemi e, a volte, non riescono ad 
avere l'autorizzazione; per contro, i veri abusivi non han­
no certo bisogno di una licenza: lo fanno e basta. 
Nessun ladro apre una posizione IVA per esercitare il suo 
lavoro. 
Nessun vero abusivo verrà scoraggiato dalla sola introdu­
zione di nuove norme. Basterebbe far rispettare quelle già 
esistenti; ma qui sta il vero problema della funzione pub­
blica. 

b) Come diretta conseguenza del punto accennato prima, 
non si può aspettare dallo Stato - in tutt'altre faccende af­
faccendato - che eserciti uno stretto ed efficace controllo 
della titolarità dei fotografi di matrimonio. 
Molto meglio, anche sull'esempio dei fotografi che hanno 
scritto in questo caso, un controllo diretto, posto in esse-
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re dai gruppi dei fotografi stessi e delle autorità locali che, 
sensibilizzate, diano una mano. 

c)  La Legge - ed è una Legge giusta - impedisce che ven­
ga esercitata un'attività come fotografo, se non si è in re­
gola con le autorizzazioni; tuttavia, non intende impedire 
che qualcuno realizzi ogni tanto delle riprese per degli ami­
ci. 
Occorre dunque distinguere fra gli abusivi veri e propri e 
gli amici compiacenti. I primi diffondono la voce di una 
loro disponibilità, e realizzano in nero interi servizi foto­
grafici a pagamento, anche per perfetti sconosciuti. Il pun­
to maggiormente debole di tali personaggi è il fronte fi­
scale, e cioè l'evasione totale o paratotale di questi redditi. 
I professionisti seri dovrebbero segnalare alla Finanza tali 
casi, assumendosi la responsabilità delle indicazioni. Ovvia­
mente,  i professionisti seri sono coloro che non hanno nul­
la da rimproverarsi sullo stesso terreno, e che - concreta­
mente - pagano compiutamente le tasse sui loro redditi, di­
chiarandoli come dovuto. 
Esiste un altra categoria di abusivi, diremmo involontari. 
Sono coloro che, a fronte di un compenso modesto, ac­
contentano sporadicamente qualche parente ed amico. Que­
ste persone, se rilasciano regolare ricevuta fiscale per i com­
pensi percepiti a fronte di prestazione occasionale, sono so­
stanzialmente in regola: non esercitano un'attività di im­
presa, e pagano le tasse su quel poco che guadagnano. 

6.3 CONTRATTO CON GLI SPOSI , MA A DANNO 
DEL FOTOGRAFO 

"Ho fatto firmare agli sposi un contratto per la realizzazione del 
loro servizio di matrimonio, per ripararmi da eventuali cambia-
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menti di idea e rela tivo danno. Di  solito, lo faccio sempre. 
Qµesta volta, però , è successo l'imprevisto: mi sono rotto una ma­
no ed ora non sono più in grado di realizzare il servizio. Cosa 
può succedermi? Possono avanzare delle pretese?" 

Nel caso specifico, il  fotografo può stare tranquillo. Si trat­
ta, è vero, di una rescissione del contratto stipulato, ma è 
anche vero che ciò non avviene per la non volontà di por­
tare a termine il servizio, quanto per la relativa impossibi­
lità. In sostanza, si dice che il fotografo recede dal con­
tratto per "giusta causa", come previsto dall'articolo 2228 e 
dall'articolo 2237 del codice civile. Concretamente, il pri­
mo articolo citato riconosce che, "se l'esecuzione dell'ope­
ra diventa impossibile per causa non imputabile ad alcuna 
delle parti, il prestatore d'opera ha diritto ad un compen­
so per il lavoro svolto in relazione all'utilità della parte 
d'opera compiuta". In sostanza, si dice che non solo è pos­
sibile che il lavoro non venga eseguito ma anche che, se 
il fotografo avesse già realizzato una sola parte del lavoro, 
avrebbe comunque diritto ad una parte di compenso, pro­
porzionata a quanto offerto al suo cliente. 
Credibilmente, il fotografo non ha realizzato nulla di uti­
lizzabile, ed il problema non si pone. 
Il secondo articolo citato, il 2237, ci avvisa che: "Il presta­
tore d'opera può recedere dal contratto per giusta causa. 
In tal caso egli ha diritto al rimborso delle spese fatte ed 
al compenso per l'opera svolta, da determinarsi con ri­
guardo all'utile che ne sia derivato al cliente. Il recesso del 
prestatore d'opera deve essere esercitato in modo da evi­
tare pregiudizio al cliente". In termini concreti, questo ar­
ticolo sancisce la possibilità di ritiro per un caso di forza 
maggiore o comunque di rilevante ed oggettiva importan­
za, ricordando però che il fotografo deve fare in modo che 
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il clie nte non ve ng a  a patire dei d anni . In prati ca, avr à fat­
to tutto il suo d overe quel fotografo che , tr ovand osi i n  un 
caso si mi le a que llo del caso ci tati , abbi a  pr owed uto non 
sol o  ad awi sare gli sposi (meg li o con un te legr amma: v a­
le come pr ova scri tta), ma si si a d ato anche d a  fare per 
trovare un colleg a di sponibi le a " coprire " il servi zi o per lui 
non re ali zzabile . 

Que sto di scor so ne apre , i n  dire tta conseg ue nza, un al tr o, 
di por tata molto ampi a: convie ne sti pul are un contr atto o, 
meg li o, una le tter a di i ncari co fir mata d ag li sposi che com­
mi ssi onano il lavor o? Ed i n  quali ter mi ni? 
In ter mi ni ge ner ali ,  se nza d ubbi o si può v alutare come de ­
ci same nte conve nie nte i l  fissare nero  su bi anco alcuni pun­
ti fermi nel rappor to f ra sposi e fotogr afo. 
Per brevi ce nni , vedi amo di toccare al cuni degli aspe tti sa­
lie nti . 
Il fotogr afo può ri chiedere , all'atto del la pre notazi one , di 
farsi ver sare una ci fra d 'acconto sul servi zi o, che si a ele ­
me nto di i mpeg no d a  par te degli sposi , per scoraggi ar ne 
il re ce sso. Se que sta cif ra vie ne versata a ti tol o di "capar ­
ra  confir matori a", i l  fotogr afo ha diri tto a tr attener ne l'i n­
tero i mpor to i n  caso di ri nunci a d a  par te deg li sposi . Que ­
sto si ste ma, se d a  un lato g aranti sce il fotografo, d all' altr o 
ri schi a  di rive larsi un'ar ma a d oppi o tag li o, d ato che l a  leg ­
ge prevede che la  caparr a confir matori a debb a e ssere re ­
sti tui ta, i n  aggi unta ad una ci fra eg uale (i n prati ca, il d op­
pi o de ll a  caparra), se a ri nunci are all'e se cuzi one del l avo­
ro è il f otogr af o  ste sso, e non g li sposi . 
Tr ovarsi a d overe pag are una pe nale ne l caso i n  cui si a an­
che i mpossibile e seg uire il lavor o è uno scotto notevole, 
che non tulli son o di sposti ad acce ttare . 
U na soluzi one i nter media µe1 evi tare que st o  ri schi o, re ­
sponsabili zzand o comunque i l  clie nte , è que ll o di prevede-
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re una lettera di incarico che descriva l 'importo richiesto 
non come caparra, ma come anticipo sulle spese per la 
realizzazione dell'opera creativa, descrivendo l'insieme del 
lavoro come prestazione d'opera intellettuale, dato l 'apporto 
artistico del fotografo. In questo modo, la cifra versata si 
intende come anticipazione delle spese (ad esempio, a no­
minale copertura dell'acquisto dell'album o del materiale 
sensibile) . A concedere questa possibilità è lo stesso codi­
ce civile, laddove, all 'articolo 2234, indica che "Il cliente, 
salvo diversa pattuizione, deve anticipare al prestatore d'ope­
ra le spese occorrenti al compimento dell'opera e corri­
spondere, secondo gli usi, gli acconti sul compenso". 
Se il lavoro non potesse essere eseguito, il fotografo potrà 
decidere se restituire la cifra (se non ancora destinata all 'ac­
quisto) o consegnare al cliente il materiale acquistato con 
tale anticipazione. Si evita, comunque, il meccanismo pro­
prio della caparra confirmatoria, con l 'obbligo alla restitu­
zione del doppio. 
Un altro aspetto interessante del contrattino fatto firmare 
agli sposi è la possibilità di provare l 'esistenza di un debi­
to, ed il suo preciso ammontare; se il cliente tardasse a pa­
gare, con questo contratto in mano sarà molto più sem­
plice ottenere, eventualmente, un decreto ingiuntivo di pa­
gamento. Altro elemento collaterale, e sempre a favore del 
fotografo: se il cliente si trovasse a richiedere una quantità 
di materiale superiore a quella pattuita, in assenza di un'in­
dicazione di quanto andava consegnato ci si trova dinnan­
zi ad un imbarazzante problema; con un minimo cenno 
contrattuale, invece, qualsiasi richiesta aggiuntiva fa scatta­
re, automaticamente, il diritto ad aumentare il costo com­
plessivo del servizio, in proporzione alla maggior quantità 
di immagini richieste. 
Ancora: sul contratto si può specificare, per miglior infor­
mazione e conoscenza del cliente, il fatto che i negativi re-
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stano di proprietà del fotografo, oppure l' eventuale costo 
aggiuntivo (limitato) che dovrebbe essere corrisposto per 
l a  cessione di tutt i i negativi. Ed ancora, è possibil e ipo­
t izzare diverse forme di pagamento, indicando da contrat­
to  l e  modal ità per accedere ad una dilazione e, di conse­
guenza, per invogl iare il cliente ad impegnarsi per un ser­
vizio magari un poco più dispendioso. 
In ultimo, ma non perché meno importante: il vero pro­
fessionista non cerca sol o di cautel are sé stesso con clau­
sole e codicill i che lo mettano al riparo, ma si premura 
anche di garantire a sua volta al cliente il rispetto degli 
impegni presi. U na lettera di incarico firmata dagli sposi 
ma anche dal fotografo può contenere delle note a pro­
tezione degl i interessi del cl iente stesso, con una dimo­
strazione di professional ità e di serietà di cui, senza dub­
bio, il settore fotografi co ha bisogno. E che, a lungo an­
dare, si dimostra conveniente  e vincente per la stessa atti­
vità. 

6.4 RICHIESTA DI RIDUZIONE DELL'ALBUM 

"Vorrei sapere come risolvere quest o problema, che mi ha tolto la 
serenità . Ho sempre lavorato  con coscienza e precisione nel fare 

foto di matrimoni , ma adesso proprio non so che cosa fare per 
fare capire a questi clienti che non è possibile comportarsi così. 
TemjJO addietro due sjmsi mi com missionaron o, fi rmando una let ­
t era di commissione, un servizio fotografico di cento stampe 20X25 , 
su albu m  in  pelle. Dopo avere fatt o un servizio matrimoniale di 
ci rca duecento scatti , come faccio di solito, gli sposi sono venuti 
per scegliere le fotografie e, con la scusa che non gli andavano 
bene (sono fatte benissimo) , ne hanno scelte centoquaranta, e vo­
gliono che faccia l'album con quelle. 
lo l'album l'ho  gia realizzato con le cento degli accordi , e non i n-
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tendo dargliene di più . Cosi: non ho consegnato a loro niente, e 
non lo farò proprio. QJ,l esti sposi hanno detto che metteranno la 
cosa nell,e mani di un avvocato, ed io non so bene come fare, 
anche se so di avere ragione. ". 

Sono diversi gli aspetti che vanno considerati in questa si­
tuazione: da un lato, il fotografo si è impegnato alla rea­
lizzazione ed alla consegna del materiale, così come si so­
no impegnati gli sposi a ritirarlo. Dall'altro, è anche vero 
che l'accordo ed il prezzo erano stati pattuiti per un tipo 
di prodotto ben identificato, e che ora i clienti chiedono 
oggettivamente di più. 
Così, mentre è assolutamente sconsigliabile che ci si ostini 
a non voler consegnare le immagini (si tratterebbe di ina­
dempienza contrattuale da parte sua, e si metterebbe au­
tomaticamente dalla parte del torto) , d'altro canto non è 
certamente possibile che il cliente abbia allo stesso prezzo 
un numero tanto superiore di stampe. Dunque, le vie di 
uscita sono due: 
a) Si consegnano cento foto, come da accordi, ed il clien­
te paga quanto pattuito. In questo caso, consiglieremmo di 
farsi firmare una ricevuta dell'album, che lo descriva som­
mariamente, in modo da identificarlo indirettamente come 
il prodotto descritto nell'accordo. 
b) Si realizza l'album con centoquaranta stampe, come ora 
richiesto dagli sposi, ma lo si consegna solo a fronte del 
pagamento di un compenso proporzionatamente maggio­
rato. In tal senso, viene in suo aiuto questa sentenza del­
la Corte di Cassazione: "Poiché le norme sul contratto d'ope­
ra non contengono una disposizione equivalente o simile 
a quella dell'art.1659 C.C. in materia di appalto, il presta­
tore d'opera ha diritto al compenso per i lavori eseguiti in 
aggiunta od in variazione del preventivo anche in mancanza 
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di pattulZlone espressa o di prova scritta, purché (i lavori) 
siano accettati dal committente, mentre, trattandosi di rap­
porto che si svolge con minori formalità, occorre un' espres­
sa pattuizione per stabilire che il prezzo è immutabile e 
che eventuali varianti od aggiunte non saranno remunera­
te. Cassazione, 7 ottobre 1982, n.5144. 
Anche in questo caso è conveniente che ci si faccia rila­
sciare una ricevuta alla consegna del materiale, per ritiro 
(e, conseguentemente, accettazione) del lavoro; al limite, è 
possibile che si consegni l'album facendosi firmare le ri­
cevuta e poi, forte della posizione legale, si pretenda il pa­
gamento maggiorato. Reputiamo tuttavia più corretto e uma­
namente consigliabile l'awertire preventivamente il cliente 
della cifra da pagare per il maggior lavoro eseguito. 
In ogni caso, se i fatti stanno come lei ce li ha esposti, 
non è nè giusto nè legale che acconsenta alla richiesta del 
cliente così come da lui formulata. 

6.5 SERVIZIO COMMISSIONATO, CONCORRENTE IN­
FILTRATO 

''E ' successo che due sposi ci hanno prenotato te/,efonicamente per 
la realizzazione del servizio fotografico del/,e loro nozze. Come da 
accordi, ci siamo presentati (fotografo ed assistente) per la realiz­
zazione del/,e fotografie, ma ci siamo trovati dinnanzi ad un "ami­
co " della sposa che, con un 'Hasselblad al collo, faceva anche lui 
del/,e fotografie. La cosa ci ha indisposto, ma non abbiamo detto 
nulla. Dopo poco, tuttavia, ci siamo accorti che intendeva lav<r 
rare con il lampeggi,atore e/,ettronico. Il nostro studio realizza sem­
pre tutti i servizi preparando un sistema di lampeggi,atori fissi, 
sistemati in tutti i punti significativi della chiesa, e controllati 
da servocellula. Se questo "amico " avesse lavorato con il suo fla­
sh, ci avrebbe fatto partire tutto il sistema di lampi nei momen-
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ti indesiderati ,  rendendo quasi impossibile lavora re quando sarelr 
bero sta ti richiesti molti scatti, e cioè nei momenti più importa n­
ti della cerimonia . 
Abbiamo finito con il discutere con questo abusivo, che non ha vo­
luto sentire ragfoni di andarsene, o comunque di non usa re i l  
la mpeggi,atore. Alla fine, ce ne siamo a ndati noi . 
Ora gli sposi ci vogliono fare causa, e vorremmo sapere se cor­
riamo rischi". 

No. Dato che si ha dalla parte dei fotografi la notevole for­
tuna di una prenotazione telefonica. Se ci fosse stata una 
conferma scritta dell'ordine, il problema avrebbe assunto 
ben altre tinte, dato che si sarebbe potuta configurare una 
vera inadempienza contrattuale. In realtà, una scappatoia 
ci sarebbe stata anche se ci si fosse impegnati per iscritto: 
si sarebbe cercato di dimostrare che l'esecuzione del lavo­
ro era divenuta - in quelle condizioni - materialmente im­
possibile, il che non è distante dal vero; i lampeggiatori, 
specie a piena potenza, hanno dei tempi di ricarica che 
non è possibile ignorare. In questo modo, ci si sarebbe po­
tuti appellare all'articolo 2228 del Codice Civile che, in ca­
so di impossibilità "sopravvenuta" ad eseguire il lavoro, non 
solo prevede che il fotografo possa non eseguire il lavoro 
stesso, ma ne riconosce perfino il diritto al rimborso del­
le spese e del tempo comunque impiegato, se di qualche 
utilità. Come a dire, che - se fossero state realizzate tre o 
quattro fotografie prima di sospendere - queste immagini 
avrebbero dovuto essere state pagate. Nel caso citato, più 
semplicemente, è stato esercitato un diritto di opzione, va­
lutando sul posto la convenienza o meno di accettare un 'in­
carico. Avendo deciso per il non interesse, avete declinato 
l'invito. Nulla è dovuto a voi, nè agli sposi, che non han­
no materia per intentare contro di voi alcunché. 
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6.ò VENDITA DEI NEGATIVI DELLA CERIMONIA 

"Ho chiesto ad un mio cliente di pagare i negativi della sua ce­
rimonia, chiedendo centomila lire di tutti i dieci rulli che erano 
stati realizzati. Il cliente è andato su tutte le furie. 
Ho torto?"  

Assolutamente no, almeno dal punto di vista legale. 
Per amore di precisione, appartengono al fotografo tutti gli 
scatti che ritraggono il committente (per effetto di una ca­
tena abbastanza intricata) . Concretamente, tutti i negativi 
delle immagini che ritraggono gli sposi sono di proprietà 
del fotografo che, owiamente, può decidere se venderli o 
meno, ed a che prezzo. Il prezzo richiesto è ad ogni mo­
do ampiamente in linea con il mercato. Per rigore, co­
munque, si sarebbe tenuti a riconsegnare gratuitamente quei 
negativi che non ritraggono gli sposi, dato che quell'effet­
to che lascia al fotografo i negativi vale solo se la persona 
ritratta è il committente stesso. Normalmente, ha poco sen­
so tagliuzzare le strisce di negativi, per spartirsi i negativi 
con questo criterio. Il fotografo, quindi, decide a priori per 
una soluzione: o consegnare al cliente i negativi (facendo­
li pagare nel forfait) o decidere di tenerli presso di sé, per 
attirare le future ristampe. E' quest'ultima la soluzione più 
frequente. 
Se, poi, seguire o meno la linea di principio con il clien­
te, rappresenta una scelta del tutto personale. 

6.7  BOZZA DI COPIA COMMISSIONE 

"'Ho recentemente avuto qualche problema sollevatomi da­
gli sposi che hanno avuto da ridire per il fatto che il ser-
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vizio fotografico non era stato completato da me in per­
sona, ma da miei collaboratori. 
Ora, come tutti sappiamo, a volte è impossibile non pren­
dere un paio di servizi nella stessa giornata, nei periodi di 
punta. 
Vorrei un modulo di contratto da fare firmare ai futuri 
sposi, che mi metta al sicuro da queste contestazioni". 

Due osservazioni, prima di sottoporre una bozza di modu­
lo per questa situazione: 
a) La possibilità che il professionista sia sostituito da per­
sone di sua fiducia è prevista in esplicito dal Codice Civi­
le, e rappresenta quindi una prassi accettabile, anche se 
può effettivamente infastidire alcuni. E' quindi necessario 
informare i clienti del possibile interscambio, innanzitutto 
sul piano della cortesia personale, e solo secondariamente 
per i risvolti legali. 
Ovviamente, in ogni caso il professionista che ha acquisito 
il lavoro resta responsabile interamente della corretta ese­
cuzione del servizio, anche per le porzioni alle quali non 
possa sovraintendere di persona. 
b) Non è tuttavia vero che sia "impossibile" rinunciare a 
prendere più di una commissione di lavoro per la stessa 
giornata. Si tratta di una precisa scelta professionale: se 
si sceglie di svolgere la funzione del fotografo che offre 
una prestazione intellettuale ( interpretativa) si deve ri­
nunciare a raccogliere più servizi; se, invece, si riveste una 
posizione di imprenditore che in parte realizza ed in par­
te organizza le riprese, allora la sostituzione è cosa fatti­
bile. 
Ecco dunque un'ipotesi di bozza contrattuale da fare sot­
toscrivere ai futuri sposi nell'ipotesi di un servizio matri­
moniale realizzato in parte dal fotografo, ed in parte dai 
collaboratori: 
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* COMMISSIONE PER LA REALIZZAZIONE DI SERVIZIO 
FOTO/VIDEO DI CERIMONIA. Bozza TAU Visual. 

1 )  C on l a  presente il sottoscritto (nome del committente) 
conferisce all o  studio fotografi co ( nome del l o  studio) il 

compito di real izzare un servizio di documentazione foto­
grafi ca come descritto in cal ce al l a  presente commissione. 
2 )  Il costo compl essivo si intende pattuito in l ire (costo) 
più IVA; tal e prezzo si intende comprensivo del l a  presta­
zione professional e per l a  real izzazione dell e riprese e di 
tutte l e  fasi precedenti e successive atte all a  produzione del 
servizio come concordato. 
Eventual i spese di trasferta per spostamenti superi ori a (tot) 
chil ometri dal l a  sede del l o  studio fotografi co verranno con­
teggiate forfaittariamente a parte, in ragione di l ire (tot) 
a chil ometro. 
L a  cerimonia è fi ssata per il giorno (data); il servi zio fo­
tografi co si in tende da effettuarsi dal l e  ore ( ora inizio) al ­
l e  ore ( ora fi ne). 
3 )  Ai sensi del l ' articol o 2232 del Codice C ivil e, è facol tà 
del l o  studio fotografi co incaricare uno o più col l aboratori 
del l a  real izzazione di una parte del servi zio, per il migl ior 
coordinamento del l e  riprese. 
Il titol are del l o  studio sig. (nome del fotografo titol are) ga­
rantisce in ogni caso l a  personal e real izzazione dell e riprese 
rel ative all a cerimonia civi l e/rel igiosa, e si intende respon­
sabil e e g arante dall a qual ità del l ' intero servi zio. 
4)  Ai sensi del l ' articol o 98 , l egge 633 /4 1 , ed in conformità 
al l a  sentenza del l a  C orte di C assazione n. 4096 del 28 .6 . 1 980 , 
i negativi e gl i original i prodotti si intendono di proprietà 
del l ' autore, che si impegna a custodirl i con dil igenza e ad 
eseguire l e  ristampe richieste, ai normal i prezzi del proprio 
l istino. 
5 )  Il prezzo compl essivo concordato viene l iquidato con l e  
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seguenti modalità: 
a) Lire ( tot) pari al () % dell ' importo complessivo all'at­
to della firma della presente commissione, a titolo di ca­
parra confirmatoria; 
b) (facoltativo) Lire ( tot) all 'atto dell'esecuzione delle ri­
prese, a titolo di anticipo spese. 
c) Le restanti ( tot) lire, a saldo completo della presta­
z10ne, alla consegna del lavoro ultimato. 
6) La consegna del lavoro ultimato avverrà entro e non 
oltre il termine di ( tot) giorni dalla realizzazione delle ri­
prese. Contestualmente al ritiro, verrà effettuato il paga­
mento a saldo del prezzo pattuito. 
7) L'esposizione al pubblico di una o più immagini trat­
te dal servizio è subordinata all 'approvazione del sogget­
to ritratto, concessione che si intenderà rilasciata mediante 
semplice apposizione, sul retro della stampa da esporre, 
di una firma autografa del soggetto ritratto. 
8) Il cliente può recedere dall 'accordo entro (60,  90 o 
1 20) giorni, senza che il fotografo eserciti il diritto di trat­
tenere la caparre versata che verrà restituita . 
Disdette dell ' incarico pervenute posteriormente al (ses­
santesimo, novantesimo o centoventesimo) giorno antece­
dente la data del servizio, ma anteriori al ( trentesimo) 
giorno dalla data del servizio comportano l 'esercizio del 
diritto del fotografo di trattenere la caparra versata, ai 
sensi dell'articolo 1 385 del Codice Civile, senza altra pre­
tesa. 
Oltre tale termine (30 giorni) il committente è comun­
que tenuto alla corresponsione di un importo pari al (70) 

% della cifra pattuita, a copertura del mancato guadagno 
(art. 2227 CC) .  
9) Descrizione del servizio, per quantità e qualità delle 
stampe fotografiche, loro dimensioni, tipo di album, na­
tura delle riprese ed altri aspetti accessori: 
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1 0 )  Per qual siasi contr over sia è compet ent e il F or o  di (se­
de del tr ibunal e  del l a  zona del fotogr afo) . 
Per accettazione: 
Il committ ente: Il fotogr afo: 
Per espl icita conoscenza ed accettazione dei punti n. 3 (col ­
l abor at or i) , 4 (pr opr ietà original i) , 7 ( esposizione r itr att i) , 
8 (recesso) , 1 0  (For o competente) . 
Per accettazione: 
Il committente: Il fotogr afo: 

6.8 STABILIRE I TURNI PER I SERVIZI 

"Qualche tempo fa avevamo  proposto un 'iniziativa di coordina­
mento fra gli studi fotografici specializzati in matrimonio della 
nostra zona; eravamo riusciti a raccogliere una ventina di foto­
grafi che offrivano servizi matrimoniali nel paese e zone limi tro­
fe e, ritrovandoci una volta al mese con il parroco, fissavamo 
dei turni a rotazione nella reali zzazione dei servizi ,  basandoci 
sul calendario delle cerimonie del mese successivo. Ci dividevamo 
così i compi ti e riuscivamo a lavorare tutti . Al di fuori del tur­
no stabilito assi eme, non era consenti to effettuare riprese fotogra­

fiche in  chiesa, e gli stessi sacerdoti allontanavano chiunque al­
tri si fosse presentato per fotografare. 
L'operazione funzionava egregiamente; giungemmo perfino a rea­
lizzare una cassa comune fra tutti i fotografi della zona, per ge­
stirP le sj,esp, chP anda vano sostmutP nell'int1>rPSSP di tu tti . Col 
passare del tem po, però , l'equità della distribuzione dei turni co­
minciò a diminui re, fino a non trovare più l'accordo e a farci 
dissociare dal gruppo sj,ontaneo. 
I fotografi che sono rimasti nel gruppo, però, indipendentemente 
dal calendario delle celebrazioni religiose si sono ritrovati fra di 
loro, ed hanno fi ssato i turni per un anno. Esclusi da quell'in­
contro, ci siamo visti tagliati fuori; teoricamente, non potremmo 
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più lavorare in chiesa per un anno, il che è inaccettabile. Cosa 
possiamo /are?. " 

In un certo senso, siete stati colpiti dalla stessa arma che 
avevate contribuito ad approntare. 
Tutta l'operazione - fin dal suo nascere - può essere stata 
o estremamente intelligente e ben congegnata, oppure una 
prevaricazione illegale. Se l'operazione stessa era nata in 
maniera corretta, probabilmente non ci saranno problemi 
a chiarire la posizione, ed a rientrare nel "giro". Se, inve­
ce, l'impostazione era già a priori in un certo qual senso 
illegale, l'illegalità è stata prepetuata ma voi siete stati mes­
si in margine; ovviamente, avete tutto il diritto a lavorare 
in ogni caso, ma è molto più difficile combattere legal­
mente chi ignora le regole, piuttosto che accordarsi con 
chi si fa scrupolo di osservarle. 
Restiamo sul concreto. 
Innanzitutto, occorre stabilire la liceità dell'operazione dal 
suo nascere. 
Un'operazione come quella descritta ha operato, sostan­
zialmente, in modo equivalente ad un 'associazione: di co­
mune accordo ha coordinato le operazioni, nell'interesse 
di tutti, ed ha anche gestito un fondo comune. 
In ogni caso, la rotazione dei turni avrebbe dovuto essere 
concepita come servizio di coordinamento, e non come im­
posizione. Infatti, NON è possibile che l'attività del grup­
po associazionistico spontaneo limiti l'attività dei non asso­
ciati. Esiste la libertà di associazione, che è un diritto eser­
citabile tanto in senso positivo (libertà di associarsi) , quan­
to negativo (libertà di NON associarsi) . Se viene posta in 
essere una situazione per la quale si è costretti - o plagia­
ti - ad appartenere ad un gruppo, si è di fronte ad un 
chiaro illecito, come, fra l'altro, è stato già sancito anche 
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dall a cor te Co sti tuzio nale (sent. 69 /62 ) ,  i n  quel caso i n  re­
l azio ne all 'asso ci azio ne della Feder azio ne i tali ana dell a cac­
ci a. 
Detto i n  al tr e parol e, i l  coor di namento può esser e eser ci ­
tato so lo per agevol are  il lavoro dei professio ni sti ,  no n per 
i mpedir lo. 
L 'uni co mo do per render e corr etta un'o per azio ne di que­
sto genere  sar ebbe quella di render e fa co ltati va l 'adesio ne 
al gr uppo di coordi namento e, so pr attutto , di no n esclu­
dere  da tal e  gr uppo nessuno dei professio ni sti i n  rego la 
co n la l egge. 
Ino ltre, nel vo stro caso speci fico vanno evi denzi ati due aspet­
ti: 
a) i l  r apporto di co mmi ssio ne del ser vi zio matri mo ni ale sor ­
ge co me accordo fra l e  due par ti ,  i l  pri vato ed i l  foto grafo , 
co n gli stessi co nno tati del la pr estazio ne d'o per a, ed è re­
go lato dagli ar ti coli del co di ce ci vi le dal numero 2222 e 
seguenti . 
L 'accor do si basa sulla valutazio ne, da par te del cli ente, 
dell'i do nei tà del for ni tore  ad o ffri gli quel ser vi zio per cui 
lo ha co ntattato. Il si stema dei tur ni co me da voi descri t­
to escl ude che il cli ente abbi a l a  po ssi bi li tà di scel ta dell 'o pe­
r ator e  di cui ser vir si , i mpo nendo - di fa tto - le prestazio ni 
del foto grafo che si tro vi ad esser e di tur no nel la gior na­
ta del la ceri mo ni a. 
Questo mo do di pro ceder e è palesemente li mi tante dei di ­
ri tti del cli ente, e qu and'anche tro vasse daccor do tutti i fo­
to gr afi, ri sul ta i mpugnabil e i n  qualsi asi mo mento dal cli en­
te, che può esi gere che nessuno gli i mpo nga una scel ta 
che spetterebbe a lui . 
b) Ipo ti zzi amo ,  per un atti mo , che tutti i cli enti , o ppor tu­
namente i nfor mati delle buo ne i ntenzio ni del l'accordo ,  ac­
cetti no spo ntaneamente di usufr uir e  dell e pr estazio ni del 
foto gr afo di tur no . An che i n  questo caso , le deci sio ni del 
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gruppo dei fotogra fi ha nno un va lore solo propos1 t1 vo e 
vi ncolante  solo per q uei soci che espli cita mente e sponta­
nea mente i ntendono aderi re a ll'a ssocia zi one. 
In nessun ca so le deci si oni di un gruppo, sia che esso ra p­
presenti la ma ggi ora nza o la mi nora nza degli operat ori ,  può 
vi ncolare i l  la voro di chi non a vesse voluto aderi re a ll'i ni ­
zia ti va ,  dato  che si tra tta di norme sta bi li te come accordo 
fra pri vati . 
E' possi bi le accordarsi per trova re soluzi oni che, di fatto, 
i mpedi scano l'eserci zi o dell'a ttività a chi non ne a bbia pi e­
no ti tolo lega le, li mi tando così i l  prolifera re del fenomeno 
a busi vi smo. Tutta via , l'a ppa rtenere a d  un gruppo non ra p­
presenta certo un titolo per escludere da lla professi one tut ­
ti coloro che avessero voluto eserci ta re i l  di ritto nega ti vo 
di associa zi one, e ci oè , non a vessero aderi to a q uel grup­
po pur essendo dei professi oni sti i n  regola con la legge. 
C hiaramente, non è nell'i nteresse di nessuno gi ungere ai 
ferri corti , sia perché un buon numero di colleghi potrebbe 
accorda rsi per t rova re formule di pressi one para llela nei 
vostri confronti , sia perché i l  li ti gi o ra ppresenta sempre la 
stra da più lunga , tortuosa e meno effi ca ce per ri solvere i 
problemi . Per q uesto moti vo, riteniamo che la pri ma e for­
se l'uni ca mossa sensata da farsi sia di la vorare a tti va men­
te a lla ri cost ruzi one di un a ccordo fra colleghi , senza ri ­
nunciare di nna nzi a lle pri me diffi coltà . 

6.9 NORME PER LA FOTOTESSERA 

Per molti fotogra fi  professi oni sti ,  la rit ratti sti ca persona le 
i nclude una q uota deci sa mente si gni ficati va di la vori desti ­
na ta a gli i mpi eghi di fot otessera; i n  a lcuni casi , i l  fat tura ­
to  lega to a lla rea li zza zi one di ri tra tti tessera i n  Pola roi d  ra p­
presenta una q uota da vvero consi derevole dei la vori per 
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pr estazi oni di ser vm . 
M a  quali sono l e  nor me che regolamentano questo mer ­
cato, così diffuso ma al contempo così poco noto? 
Vedi amol e br evemente: 
Il riferi mento nor mati vo di base è dato dal regolamento di 
attuazi one (approvato con regi o  Decr eto 635 del 6 maggi o 
1940 ) del testo uni co di Pubbli ca Si cur ezza (Regi o Decr e­
to 773 del 1 8  gi ugno 1931 ) .  
Si occupa i n  espli ci to dell e fotogr afie dei documenti l'ar ­
ti colo 289, comma 2, nel paragr afo 28 (documenti di i den­
ti tà) . Senza sprecare  tr oppe par ol e, pi uttosto laconi camen­
te, l 'ar ti colo i ndi ca che "(  . . .  ) Essa conti ene la fotografia, a 
mezzo busto, senza cappell o, del ti tolare" .  
Successi ve i ndi cazi oni sono gi unte solo i n  meri to ai dubbi 
sor ti si a sulla legi tti mi tà dell'i mpi ego di foto a colori, si a 
sull 'uti li zzo di fotogr afie effettuate con macchi ne automa­
ti che ( e qui ndi a svil uppo i mmedi ato) . 
Per quell o che concer ne la possi bi li tà di utili zzo dell e fo­
togr afie a col ori, è stata i n  segui to dir amata una circolare  
del Mi ni ster o  degli Inter ni (n. 1 0.27502 /1 2982.F (15 )  del 
6 di cembre  1978 ) ,  che autori zza i n  espli ci to l 'uso di foto­
grafie a col ori, su estensi one di quanto gi à valutato dal Mi ­
ni ster o degli Affari Esteri per l o  stesso probl ema. Si rac­
comanda uni camente i l  contr ollo della somi gli anza anche 
sul fronte del le caratteri sti che cr omati che. 
Per quello che i nvece concer ne l'utili zzabi li tà di pelli col e 
a svil uppo i mmedi ato, l e  peri zi e sulla dur ata nel tempo del­
le i mmagi ni sono state tutte soddi sfacenti, e qui ndi l 'i m­
pi ego di Polaroi d è consi derato corretto (Mi ni ster o dei Tr a­
spor ti , per le patenti di gui da, con di sposi zi one 2671 /261 0, 
ser v.11 ,  uffi ci o 26 del 20 .02 . 1 973; Mi ni ster o degli Affari Este­
ri, per i passapor ti, circol ar e 22 del 20. 1 1 . 1 978 ) .  
Ri assumendo, queste le i ndi cazi oni ESPLICIT E sulle car at­
teri sti che delle i mmagi ni : 
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a) F oto fedele sul pi ano tonale o cr omatico. 
b) Immagine a mezzobusto. 
c) Assenza di copr icapo. 
d) Indiffer entemente bianconero  o color e. 
e) Indiffer entemente a svil uppo immediato o tr adizional e. 
A ltre car atter istiche IMPLICIT E: 
f) Fondal e  bianco o gr igio, comunque neutr o. 
g) Dimensioni tal i  da consentire  l'inquadratur a mezzobu­
sto nel r iquadr o  del documento (orientativamente, dimen­
sioni altezza del volto compr ese fra i 20 ed i 35 mm). 
h) Vol to orientato ver so la fotocamera, con busto frontal e 
o solo legger mente r uotato. 
Altra domanda r icorrente è quella rel ativa a chi possa ese­
guire i r itr atti fototesser a, cioè a che genere  di operatore: 
negoziante, fotogr afo, car tolaio o chi altr o? 
L'esecuzione dei r itr atti fotogr afici a pagamento è peculia­
re  pr er ogativa dell e attività fo togr afiche nel senso proprio 
del ter mine. N on è a tutt'oggi stata diramata nessuna al ­
tra indicazione che, in positivo, sancisca l'ammissibil ità per 
l'eser cizio di questa attività da par te di sempl ici commer ­
cianti od ottici. 
Sappiamo tutti, comunque, che la consuetudine inval sa è 
quel la per cui anche il sempl ice fotonegoziante esegue que­
sto genere  di pr estazione. L 'appiglio teor ico per questa si­
tuazione si tr ova in un'affer mazione possibilista che si tr o­
va ai comma 5 e 6 del l'ar ticol o 56 del Decr eto M iniste­
r ial e 375 /1988 , che sancisce come possano esser e compr esi 
i gener i annessi a quell i pr incipal i " secondo gli usi gene­
rali e local i del commercio". L'eventual e punto debole di 
tale inter pr etazione sta nel fatto che nel caso del le foto­
tessere  non si tr atta di commer cio, ma di pr estazione di 
ser vizi, che non hanno r elazione con l a  discipl in a  com­
mer cial e. 
Quindi, per essere ader enti al testo ed al senso del la l eg-
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ge, potrebbero teoricamente eseguire fototessere solo i fo­
tografi che abbiano ottenuto licenza all'esercizio dell 'arte 
fotogra fica, come previ sto dall'articol o 1 1 1  del Regio De­
creto 773 del 1 8  giugno 1 93 1  (licenza di PS), indipen­
dentemente dal fatto che siano o meno anche commer­
cianti. 
I n  relazione a ciò , quale inquadramento dunque occorre­
rebbe per l'operatore che esegua fototessere? 
Come accennato, la norma prevederebbe appunto la presenza 
del la licenza come studio fotografico, ed il pagamento della 
rel ati va tassa di CCGG (attualmente lire 1 20.000 annue). 
L 'attività relativa all 'esecuzione delle fototessere è quella 
previ sta dal codice attività 74 .81 . 1  - "Studi F otografici" . Per 
tale attivi tà, l a  circolare interpretativa del M inistero del le 
Fi nanze ha chiarito trattarsi del le attività rientranti in que­
sta definizione: "L a produzione fotografica ai fini com­
mercial i ed amatoriali, i ritratti fotografici qual i foto tesse­
ra, anche se effettuati mediante macchine automatiche, fo­
to scolastiche, servizi per matrimoni ed altre cerimonie; fo­
to pubblicitarie, per pubblicazioni, per servizi di moda, a 
scopi di promozione immobiliare e turistica". 
L a  realizzazione di fototessere (non necessariamente il ri­
tratto in altre forme) configura in ogni caso attività di im­
presa, con conseguente obbligo di iscrizione al registro dit­
te CCIAA. 
Per quell o che concerne la possibilità di pubbl icare l e  im­
mag ini d i  r itr atto: ai sens i  de ll 'ar tic ol o 96 e 97 del la legge 
633 del 22 .4 . 1941 , non sarebbe possibile esporre al pub­
blico in nessuna maniera le immagini di ritratto di perso­
ne che non siano espl icitamente consenzienti . I n  caso, quin­
di, di pubblicazioni di fototessere o ritratti di clienti che 
non fossero apertamente consenzienti (per iscritto), le per­
sone ritratte possono intentare causa, per lesione del di­
ritto al l'immagine, contro il fotografo e contro il direttore 
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res po ns ab ile della pubb licazio ne - res po ns ab ile in so lido -
s e  avessero qualche mo tivo per o ppo rs i alla pubb licazio ne 
della lo ro effi ge. Oltre alla cita ta legge 633/41 , anche il 
Co dice Civ ile s ancis ce ques to diritto delle perso ne ritratte. 

6. 1 O LICENZA FOTOGRAFICA: OPPORTUNI CHIARI­

MENTI 

Tramite l'asso ciazio ne di TAU Vis ual un'inchiesta presso tut­
ti i Ques to ri d'Italia, e l'istanza al M inis tero degli Interni 
per dei chiarimenti: o ttenute le ris pos te. 

Che il mes tiere del foto grafo res ti terreno s co nos ciuto per 
i più è cosa  evidente parlando co n chiunque; gli s tess i o pe­
rato ri del s etto re hanno idee mo lto dis co rdi fra lo ro , ed è 
quindi co mprens ib ile quanto diso mogenee s iano le o pinio ­
ni di co lo ro che s tanno all'es terno del mes tiere. 
U n  es empio di s cars a chiarezza è la famigerata licenza di 
P ubb lica Sicurezza, necess aria per l'es ercizio dell'attiv ità. 

Due gli as petti che co lpis co no in mo do partico lare: da un 
lato , la s cars a aderenza che le dis pos izio ni hanno co n la 
realtà profess io nale attuale; dall'altro ,  la no tevo le diffo rmità 
nelle applicaz io ni di tali no rme. Po iché cias cun Ques to re 
ha il (s acros anto ) diritto di po rre indicazio ni e res trizio ni 
partico lari al rilas cio della licenza, ne emerge che - essen­
do tale auto rizzazio ne l'unico parametro richies to per l'es er­
cizio dell'attiv ità - il divenire foto grafo è o perazio ne s pesso 
radicalmente divers a  di prov incia in provincia. 
P er cercare di illuminare i lati più os curi della fa ccenda, 
tramite l'asso ciaz io ne di TAU Visual so no s tate effettuate 
due o perazio ni s imultanee: 
1 )  Inchies ta direttamente a tutte le Ques ture di Italia, per 
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avere direttamente dai Questori le indicazioni su alcuni pa­
rametri di concessione della licenza. 
2) Presentazione di istanza al Ministero degli Interni per 
avere chiarimenti ufficiali su alcuni aspetti difformi su sca­
la nazionale, in modo da avere un documento ufficiale da 
utilizzare nei casi di dubbio, anche nei confronti delle sin­
gole Questure. 
Ottenuta risposta ad entrambe, in queste pagine riportia­
mo il resoconto dettagliato delle operazioni. 

* Le domande alle questure 

* La collaborazione da parte degli Uffici 
Tramite l'inchiesta diretta alle Questure si e mteso ottene­
re non solo delle informazioni dirette sulle eventuali zone 
di disparità nell'interpretazione del Testo Unico di Pubbli­
ca Sicurezza, ma anche un'indicazione sulla disponibilità a 
collaborare dei singoli Uffici. 
La richiesta di chiarimenti conteneva un semplice questio­
nario pronto per la rispedizione, con affrancatura per la 
risposta ed indirizzo già precomposto. 
Si è attesa risposta per cinque mesi. 
Molte Questure non hanno risposto, senza indicare i mo­
tivi della non risposta. Altre (cinque) hanno risposto ne­
gativamente, ritenendo di non potere fornire indicazioni. 
In realtà, questo diniego si basa sulla interpretazione er­
roneamente estensiva d i  una circolare del Ministero degli 
Interni (n.442-5049 del 26.7. 1977) che indicava agli organi 
di Polizia di non fornire informazioni (ma informazioni di 
Polizia! )  se non agli Enti statali autorizzati. Evidentemente, 
le informazioni che non possono essere fornite sono quel­
le riguardanti le operazioni di Polizia ed i cittadini, ma 
non certo quelle necessarie ad espletare le pratiche; diver­
samente, si dovrebbe <<tirare ad indovinare>> per qualsia-
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si pratica o richiesta. 
Per l'efficienza vanno segnalate innanzitutto le Questure di 
Aosta e di Trento; da Aosta la risposta è giunta in tempi 
brevi ( 15 giorni), preavvisata da una telefonata di scusa per 
il ritardo ( ! ) ed inviata tramite fax. Da Trento si è avuto 
un passaggio rapidissimo di consegna da parte della Que­
stura all'ufficio di Polizia Amministrativa della Provincia Au­
tonoma, con telefonata di preavviso del passaggio di uffi­
cio, indicazione del funzionario che sarebbe stato respon­
sabile della pratica e risposta giunta in tempi brevi, pur se 
passando per due diversi uffici (20 giorni). 
Da segnalare anche l'efficienza di Macerata: non solo la ri­
sposta è partita in tempi brevissimi, ma è anche quella che 
dimostra la migliore conoscenza della legge ma, soprattut­
to, delle effettive esigenze del mercato fotografico ( cono­
scenza della realtà del fotoreporter, precisione nelle rispo­
ste, rilascio della licenza subordinato all'apertura di posi­
zione IVA, il che rappresenta l'unica sensata mossa per ri­
durre l'abusivismo). 
Buona la collaborazione anche delle Questure di Messina 
( I l  giorni per la risposta), Macerata ( 1 2  gg.), Verona ( 14 
gg.), Salerno ed Aosta ( 15 gg.), Forlì ( 16 gg.), Vercelli ( 17 
gg.), Trento (20 gg.), Pescara (21 gg.), Bari (23 gg.), Pe­
saro, Torino, Latina (25 gg.), Novara (27 gg.). Seguono a 
ruota Caserta ( due mesi e mezzo), Perugia ( tre mesi e mez­
zo) e Ancona (cinque mesi). 
Siena, Grosseto, Imperia, Milano e Venezia hanno risposto 
negativamente. Siena e Venezia, in particolare, per comu­
nicare la non risposta ci hanno convocato presso gli uffici 
od hanno inviato ufficiali di Polizia. 

* Le domande poste e le risposte fornite. 
Pur essendo molti i punti teoricamente da discutere, per 
brevità sono state poste domande solo su cinque aspetti, 
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spesso contr oversi: 
1 )  Al la richiesta della licenza, è richiesto un titolo di for­
mazione specifico ( scuola fotografica o attestato di prati­
cantato presso altro fotografo) , od è suff iciente aver adem­
piuto all'obbligo scolastico ( scuola media inferiore) ? 
Risposta: 
F ormazione od Assistentato: 23 .5% 
Solo scuola dell' obbligo: 76 .5% 

L a  richiesta di formazione per il  rilascio della licenza è sta­
ta di fatto indotta da quei gruppi di fotografi e da quelle 
associazioni locali che hanno insistito in questo senso pres­
so i Questori, nella speranza di combattere l'abusivismo. E'  
credibile che la  formazione sia in futuro necessaria, ma, at­
tualmente, l'effetto della restrizione sporadica da parte dei 
Questori è discutibile. L 'abusivo, infatti, in quanto tale non 
dichiara l'esistenza di un'attività, a meno che non sia ma­
sochista o particolarmente stupido: così , l'abusivo non vie­
ne toccato dalla restrizione. I nvece, un professionista che 
intenda iniziare l'attività in età matura - regolarmente con­
figurato e pagando i tr ibuti - in alcune province non può 
farlo a meno che non vada a scuola o a fare il garzone di 
bottega. I l  che, non essendo credibile, aumenta di fatto le 
false certificazioni di assistentato. 
I n  ogni caso, la richiest a di tale documentazione da parte 
dei Questori è stata indicata come lecita dal M inistero ( ve­
di più avanti) . 

2 )  E '  possibile che uno stesso fotografo sia contempora­
neamente titolare sia di licenza ambulante, sia di studio fo­
tografico? 
Ri sposta: 
Sì , è possibile: 94% 
N o, una esclude l'altra: 6% 
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U n  s ignifi cativo commento a q ues to asp etto sf ocia dall a ri­
sp os ta ottenuta al l'is tanza p res entata al M inis tero. Di fatto, 
la dopp ia licenza non h a  alcun s ens o. Vedi p iù avanti. 

3 )  Suss is te il divieto ad es eguire rip res e a s orp res a ( ritrat­
ti s enza il p reventivo consens o delle p ers one interess ate) ? 
Risp os ta: 
Es is te il divieto: 88% 
N on es is te il divieto: 1 2% 

Ques ta è una norma res idua di una circol are emess a in 
temp o di guerra, e p oi mai ritirata: s i  trattava di imp edire 
l o  sp reco di p ell icola e di evitare ch e veniss ero inf as tidite 
le s ignore p er bene s ulla sp iaggia ch e, ignare, venivano ri­
tratte accanto ad aitanti s ignori (s ic! ) .  L a  norma non h a  
p iù un gran s ens o, ma i Ques tori, in forza del l'articolo 9 
del T.U. s ono liberi di mantenerla in vigore. 

4 )  Può il fotografo ambulante indicare come sede dell a s ua 
attività il suo domicil io? 
Risp os ta: 
Sì , p uò coincidere: 82.2% 
N o, deve essere indicata altra s ede: 1 1 .7% 
L'ambulante non h a  sede: 6 . 1  % 

M entre s ono sens ate l e  risp os te di ch i indica ch e l a  s ede 
è q uella della cas a, ed è arguta q uella di ch i oss erva ch e 
l'ambul ante non h a  sede ( il ch e, comunq ue, coincide con 
la s ede in cas a) ,  non h a  alcun cos trutto q uella ch e rich ie­
de un'al tra sede divers a dall 'abitazione: s e  l'ambulante aves ­
s e  uno s tudio non s arebbe ambulante. 

5 )  A vos tro avvis o, un fotorep orter ( ch e  q uindi vi aggia co­
s tantemente, sp os tandos i  di p rovincia, deve rich iedere la l i-
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cenza come ambulante? 
Risposta: 
Sì, deve richiederla nella sola provincia dove ha sede: 23.5% 
Si, deve richiederla in tutte le province dove opera: 54.0% 
No, non occorre che chieda licenza di P.S.: 22.5% 

Questo è i l  terreno di maggior confusione. I Questori che 
dimostrano di conoscere il mestiere del fotoreporter non 
chiedono la licenza. I più salomonici e sensati ritengono 
sufficiente la licenza della provincia di residenza. Gli altri, 
che sono la maggioranza, ritengono che occorra una li­
cenza per ogni provincia ove si opera. Con un'agevolazio­
ne, però: vedi più avanti. 

* L'ISTANZA AL MINISTERO DEGLI INTERNI 
Mentre alcuni punti sono oggettivamente demandabili alla 
discrezione dei singoli Questori, su altri era decisamente 
necessario un chiarimento ufficiale. 
L'associazione di TAU Visual (come CNFP) ha dunque pre­
sentato un'istanza di chiarimento e conferma al settore com­
petente del Ministero degli Interni, che le ha risposto uf­
ficialmente con nota del 1 7. 1 2. 1 99 1 ,  numero 
559/C.2039 1 . 1 2975 (3) 1. Riportiamo a parte sia un riassun­
to dell'istanza presentata, sia il testo integrale della nota 
ufficiale di risposta. Tale documento potrà essere indicato 
come chiarimento ai Questori con i quali si riscontrassero 
difficoltà di applicazione del Testo Unico. 
Questo, in breve, il commento alle risposte, e gli effetti 
concreti. 
a) Nella normale pratica fotografica, la doppia licenza non 
ha motivo di esistere. 
Infatti: 
* Chi ha licenza di ambulante, perché sprovvisto di studio, 
non ha motivo di richiedere la licenza in forma fissa. 
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* Chi ha licenza per studio, può fotografare anche spo­
standosi ed uscendo dallo studio, a patto che non vada a 
cercare la clientela per strada. 
Di conseguenza, chi ha due licenze può tranquillamente 
restituire quella di ambulante, e smettere di pagare la re­
lativa tassa di concessione governativa. 
b) Se si desiderasse reperire la clientela per strada ( cosa 
che ormai non avviene più, a parte rari casi quasi tutti con­
centrati in riviera) , è possibile avere doppia licenza, a pat­
to di appoggiarsi ad un rappresentante per la seconda li­
cenza. 
c) Il Ministero stesso attende che si definisca l' iter forma­
tivo su base della normativa CEE, il che è una conferma 
di quanto già anticipato con altri testi già pubblicati. 
d) In attesa di una normativa comune, i singoli Questori 
possono ( e non devono) richiedere attestati di formazione 
professionale. Quindi, pur non essendo obbligatori su sca­
la nazionale, la formazione tramite scuola fotografica o tra­
mite assistentato è uno dei requisiti richiedibili, e rappre­
senta la linea di tendenza futura. 
e) Quando si esercita l'attività cercando i propri clienti am­
bulando su più province, è obbligatoria la licenza per cia­
scuna di queste. 
Comunque, non occorre presentare ogni volta tutta la do­
cumentazione: si dà per scontato che la documentazione 
prodotta per la prima fosse valida, e quindi basta presen­
tare la prima licenza per ottenere le successive in altre pro­
vmce. 
Questo punto si presterebbe ad un grande malinteso, da­
to che, lo stesso Ministero non ha colto appieno il senso 
della richiesta. 
Il caso del fotoreporter, infatti, non è quello del fotografo 
ambulante. Il reporter si sposta, ma ha il recapito ed il ri­
ferimento per la sua clientela in un posto fisso (casa sua, 
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od il su o uffi ci o) .  Esso qu indi non ha u no stu dio fotog ra­
fi co nel senso stretto, per il qu al e si possa chi edere l icen­
z a, ma non è nemmeno ambu l ante - dato che non si spo­
sta per cercare cli entel a, ma sol o per esegui re i l  l avoro. 
La  risposta del l a  nota del M ini stero in merito al terz o pu n­
to, qui ndi, non è u na risposta mi rata i n  ef fetti al l a  figu ra 
del reporter, ma a qu el l a  del f otog rafo che - g irando per 
l ' Itali a - cerchi cl ienti nel l e  persone che incontra per stra­
da. 
Chi arisce meg li o  l a  corretta posiz ione del reporter l a  ri­
sposta data al pu nto 1 del l a  nota (l ettera A di qu esto com­
mento) . 
Tu ttavia, per non l asci are nu l l a  di poco defi ni to, si sta l a­
vorando per u n  u l teri ore chiari mento su qu esto aspetto, so­
l o  i ndi rettamente chiarito dal l a  nota. 

Su nto del l 'Istanz a di chi arimento presentata da TAU Vi-..1}. t l  
CNFP 

( . . .  ) 
PREM ESSA 
N el qu adro del l a  discrez ional ità concessa al l e  si ng ol e  Qu e­
stu re dal l 'art. 198 del Testo U nico di Pu bbli ca S icu rezz a, 
per qu anto concerne l a  Li cenz a di P.S .  per l 'eserciz io del l 'at­
tività f otog rafi ca si sono stratifi cate neg l i  anni consu etu di­
ni di ril ascio o di dinieg o  prof ondamente diverse f ra l oro, 
generando del l e  notevol i disparità nei criteri di accesso 
al l 'esercizi o del l 'attività f otografi ca. Inol tre, l a  natu ra pro­
fessional e di tal e attività si è prof ondamente evolu ta, ri ­
spetto a qu el l a  propria deg l i  anni i n  cui tal e normativa ve­
ni va concepi ta. ( . . .  ) 
Chi edi amo du nqu e l a  confe rma o meno di tal i interpreta­
z ioni per ciascu n pu nto di di somogenea appl icaz ione e, se 
da Voi ri tenu to del caso, l a  di ramaz ione di u na Vostra cir­
col are al l e  Qu estu re, per interrompere così l a  dannosa si-

2s1 



tau visuol 

tuazione di completa disparità nell'accesso al lavoro nel set­
tore fotografico, limitando il diritto alla libera iniziativa eco­
nomica senza che, in realtà, sussistano motivi di ordine o 
sicurezza pubblici. 

( . . .  ) 
1) In alcune Questure si rilascia licenza per esercizio dell' at­
tività fotografica in forma fissa (studio) anche in contem­
poranea presenza di licenza per esercizio in forma girova­
ga (ambulante) , intestate alla stessa persona. 
Altre Questure negano il rilascio dei due generi di licen­
za, concedendo o l'una o l'altra, in alternativa. 
Poiché nell'attuale situazione professionale l'attività dell'as­
soluta maggioranza dei professionisti si deve svolgere sia in 
studio che in esterni, e dato che sono pochi i casi in cui 
l'esecuzione al di fuori dello studio avviene presso il clien­
te committente, si chiede conferma del fatto che, su ri­
chiesta dell'interessato, possano essere concesse entrambe i 
tipi di licenza allo stesso operatore. 
Diversamente, la maggioranza degli operatori si troverebbe 
a dovere operare giocoforza contro le norme. 
2) In alcune Province il Questore richiede un attestato di 
formazione professionale (scuola di fotografia) oppure l'at­
testato di praticantato per un periodo, solitamente, di due 
anni presso uno studio fotografico già esistente e dotato di 
licenza. 
Presso altre Questure non è richiesto nulla al di là dell'al­
fabetizzazione o della scuola dell'obbligo. 
La richiesta di un attestato di formazione è stata introdot­
ta da alcuni Questori che, sollecitati dalle associazioni ar­
tigianali, hanno ritenuto in questo modo di ridurre o fre­
nare l'abusivismo. 
In realtà, questa discriminante, nulla potendo contro gli 
abusivi e nulla garantendo in termini di raggiunta profes­
sionalità, interdice agli operatori seriamente intenzionati la 
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possibi li tà di access o medi ante un peri odo di autofor ma­
zi one, compatibil e con molte frang e pr ofessi onali ( ad es em­
pi o, non esis tono s cuole ne possibi li tà r eali di prati cantato 
per l a  fotografia edi tori al e, di ag enzi a s tock, di moda, di 
i mpos tazi one lib er o-pr ofessi onale, e i n  mol ti altri casi ) .  
D' al tr onde, la Commissi one della Comuni tà Economi ca Eu­
r opea s ta da tempo s tudi ando quali dovranno ess er e  i pa­
r ametri per l a  for mazi one nei s ettori dei mes ti eri; già due 
dir ettiv e sono s tate s tudi ate i n  ques to s ens o ( pr opos te di 
dir ettiva del 26 l ugli o 1989 e 6 ag os to 1990 ) . E' dunque 
s ens ato unifor mar ci , a tempo debi to, alla nor mativa comu­
ni tari a, evi tando nel frattempo sol uzi oni par zi ali e dis cri­
mi nanti come quell a deriv ata dalla ri chi es ta, solo i n  alcu­
ne Provi nce, di r equisi ti di for mazi one non omog enei e 
non prob anti . 
Ques to genere di ri chi es ta, i nfatti , non solo non otti ene il 
ris ul tato di comb atter e l' ab usivis mo nè quello di g ar antir e 
l a  pr ofessi onali tà ,  ma addiri ttur a fomenta l e  di chi ar azi oni 
mendaci (fals e attes tazi oni di assis tentato) o, s pesso, gene­
r a  attivi tà che veng ono avvi ate s enza ri chi eder e  la li cenza. 
Per combatter e l' ab usivis mo (ver o  scopo i ni zi ale dell a di ­
s omogenea ri chi es ta di for mazi one) occorrer ebb e, pi utto­
s to, che i Ques tori tras mettess er o  i nomi nativi dei ti tolari 
di Li cenza agli Uffi ci Pr ovi nci ali IVA , agli Uff ici Dis tr ettuali 
delle Impos te Dir ette ed al le s edi dell a G uar di a  di Fi nan­
za. Ad  un ri las ci o  di li cenza, i nfatti , deve s eg uir e una de­
nu nci a  di i ni zi o  attivi tà e, cr edibi lmente, u na cons egu ente 
pr oduzi one di reddi to di i mpr es a o di lavor o  autonomo. 
E' l a  discor danza fra i due elementi (Li cenza - r eg ol ari z­
zazi one fis cal e) a s ugg erir e una prob abi le condi zi one di 
ab usivismo, da contr as tare attivamente. 
Si chi ede conferma rel ativ amente alla v os tr a  posi zi one su  
tale as petto. ( . . .  ) 
3 )  M oltissi me figur e  professi onali por tano i l  fotogr afo pr o-
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fessi oni sta a dovere necessari amente lavorare su di un ter­
ri tori o molto più vasto della Provinci a. Pur senza arri vare 
al caso del fotoreporter, che si sposta conti nuamente su tut­
ta la Peni sola, nel 90% dei casi l'atti vi tà del cosi ddetto fo­
tografo ambulante non è più assolutamente quella del fo­
tografo di pi azza, ed equi vale a quella di un professi oni sta 
che porta la sua competenza laddove ri chi esto. 
N ello stato attuale delle cose, la quasi totali tà della popo­
lazi one di professi oni sti si trova ad i nfr angere cosci ente­
mente ma necessari amente le di sposi zi oni relati ve alla vali ­
di tà della li cenza, essendo i mproponi bi le i l  ri lasci o della li ­
cenza da ogni provi nci a toccata, e men che meno la vi di ­
mazi one da parte dei Comuni attraversati. Questo stato di 
cose espone al ri di colo la natura della li cenza, come è i n­
vece bene che non si a. In questo modo, addi ri ttura, alcu­
ni fotografi non chi edono la li cenza, reputandola non de­
scri tti va della loro atti vi tà. 
Per ovvi are a questo stato di cose e mantenere comunque 
i l  controllo sulla di gni tà della persona, basterebbe che la 
li cenza di ambulante - di fatto un controllo sulla morali tà 
del professi oni sta - fosse ri lasci ata dal Questore della pro­
vi nci a di resi denza, ma avesse vali di tà sul terri tori o  nazi o­
nale, i n  parzi ale deroga alle attuali restri zi oni oramai pri ­
ve di attuali tà e di senso, i n  attesa di una uni ficazi one nor­
mati va a li vello comuni tari o. 
Alla luce di tali consi derazi oni chi edi amo confe rma del fat­
to che la li cenza per l'eserci zi o ambulante dell'atti vi tà fo­
tografica possa essere ri lasci ata dal Questore della provi n­
ci a di resi denza, ma abbi a vali di tà per i l  terri tori o nazi o­
nale. 
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TESTO DELLA NOTA DI RISPOSTA DEL MINISTERO 

(Nota del 1 7. 1 2. 199 1 ,  n. 559/C.2039 1 . 1 2975 (3) 1 )  

Il Ministero dell 'Interno, con nota del 1 7. 12. 1 991, n. 
559/C. 20391. 12975(3) 1 ha fornito gli opportuni chiarimenti ri­
chiestigli da codesta spettabil,e Commissione in occasione di uno 
studio per la ridefinizione della professione fotografica, avendo la 
stessa riscontrato un diverso comportamento dell,e Questure nel ri­
lascio della licenza di Pubblica Sicurezza ai sensi dell'art. 1 1 1  
del T. U.LL.P.S. per l 'esercizio dell 'attività in questione. 
Ciò posto, gli specifici quesiti posti sulla disomogenea applicazio­
ne della normativa al settore fotografico sono stati esaminati e ri­
solti nel modo seguente. 

1) E '  stata ravvisata la necessità di un duplice titolo autorizza­
torio a favore di una stessa persona per lo svolgimento dell'atti­
vità fotografica, sia nell 'ambito di uno studio fisso, che in forma 
girovaga. 
Al riguardo, atteso che la figura del fotografo ambulante, inteso 
senza alcun punto di riferimento fisso ( cosiddetto fotografo di piaz­
za) stia sempre più scomparendo, si ritiene ammissibil,e che il pro­
fessionista munito di licenza per attività in sede fissa possa ope­
rare fuori del proprio studio, come accade ad esempio, su richie­
sta del committente, per i servizi fotografici in occasione di ceri­
monie, senza, peraltro, richiedere anche la licenza di fotografo am­
bulante. 
/,a distinzione, infatti, tra l 'esercizio dell 'arte fotografira in sede 
fissa e quello girovago - entrambe sottoposte ad autonoma licenza 
di Polizia ex articolo 1 1 1  del T. U. - è da porre in relazione esclu­
sivamente al modo di procacciamento della clientela e non già al­
la necessità dell 'effettivo spostamento, come ha più volte afferma­
to la Suprema Corte di Cassazione. 
Si fa presente, tuttavia, che la tutt 'ora vigente normativa di Po­
lizia non vieta di chiedere ulteriori autorizzazioni a chi ne è già 

285 



tau VISUOI 

titolare, purché quest 'ultimo si faccia rappresentare, e solo nei ca­
si in cui l 'istituto della rappresentanza sia tassativamente previ­
sto dalla normativa, come nella fattispecie in discorso. 
Si rammenta, in tal senso, che il rappresentante deve avere gli 
stessi requisiti del titolare, ex artt. 1 1  e 12 del T. U. LL.P. S., per 
il rilascio dell'autorizzazione e deve, altresz: ottenere l 'approvazio­
ne dell 'autorità di P.S. che ha concesso la medesima. 

2) Altra diversa procedura da parte delle Questure è stata se­
gnalata per la documentazione da esibire, con particolare riferi­
mento alla richiesta di un attestato di formazione professionale ri­
lasciato da scuole di fotografia o di un attestato di praticantato 
presso uno studio fotografico. 
Al riguardo, si rileva preliminarmente che le scuole di formazio­
ne professionale che rilasciano il predetto attestato sono discipli­
nate dalla normativa regionale ai sensi dell 'articolo 8 della legge 
quadro per l 'artigianato n. 443 dell '8 agosto 1 985. 
In proposito si ritiene, in attesa delle direttive della CEE circa i 
parametri per la formazione nei settori dei mestieri, che tale atte­
stato formi oggetto della documentazione comprovante, nel richie­
dente, i necessari requisiti personali e l 'adempimento delle altre 
condizioni prescritte dalla legge ai fini dell 'attività che si intende 
svolgere, stante la disposizione contenuta nell'articolo 12  del re­
golamento di esecuzione al T. U.LL.P.S. 
Ciò posto, il Dicastero ha espresso parere ajf ermativo alla richie­
sta da parte dei Questori dell 'unico titolo di garanzia comprovante 
la professionalità del richiedente, anche per quanto concerne i pro­
fili connessi alla necessità di salvaguardare il settore dal fenome­
no dell'abusivismo. 

3) E' stato chiesto, infine, se la licenza per l 'esercizio dell 'attività 
di cui trattasi svolto in forma ambulante - stante la necessità del 
fotografo di operare nell'ambito di un territorio a volte pio vasto 
di quello provinciale - anche se rilasciata dall ì\ utorità locale di 
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P. S. per delRga del Questore del luogo di residenza, possa avere 
validità su tutto il territorio nazionalR. 
Al riguardo si evidenzia, come è noto, che la predetta licenza è 
valida, ai sensi dell'articolo 198 del citato regolamento al T. U.LL.P.S, 
esclusivamente nell'ambito del territorio della Provincia, ed in ca­
so di esercizio gfrovago, deve riportare il visto dell'autorità di pub­
blica sicurezza dei Comuni che si percorrono. 
In base a quanto sopra esposto il Dicastero ha, pertanto, escluso 
la possibilità di considerare detta licenza valida per l'intero terri­
torio nazionalR, mentre fa presente, tuttavia, che per lo svolgi,­
mento dell'attività in Comuni di Province diverse si pone l'obbli­
go di una nuova autorizzazione, che potrà essere rilasciata nella 
presunzione della validità della documentazione preesistente. 
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7 .  l IL RAPPORTO CON IL CLERO 

Il fotografo di cerimonie si trova, nella maggior parte dei 
casi, a dovere dare prova di professionalità su molteplici 
aspetti, spesso presupponendo un impegno ed una versati­
lità ben superiori a quelle necessarie in altri settori pro­
fessionali. 
Oltre ad essere veloce, preciso, tecnicamente ben prepara­
to e capace di affrontare qualsiasi genere di imprevisto, il 
valido fotografo di cerimonia deve inoltre avere una di­
screta predisposizione per il rapporto con gli altri, per non 
urtare la sensibilità di sposi ed invitati. I professionisti af­
fidabili sotto questo punto sono relativamente pochi, ma 
senza dubbio in aumento, rispetto a qualche tempo fa. 
Un altro aspetto sul quale il fotografo ha molto da lavo­
rare in termini di relazioni pubbliche è il rapporto con il 
clero. 
Di fatto, i sacerdoti ed i loro Vescovi possono influire in 
maniera decisiva sulla serenità della vita professionale di un 
fotografo, sia in positivo che in negativo. Attraverso il cle­
ro si possono ottenere significative agevolazioni ( controllo 
e efficacissima limitazione dell'abusivismo, garanzia di se­
rietà, indicazioni utili per il procacciamento di lavori, ro­
tazione dei turni) , ma anche notevoli problemi e dissapo­
ri (favoreggiamenti in direzione di alcuni studi, richieste 
indebite di compensi, ostacoli alle riprese, eccetera) . 

Per questo motivo, fin dal 1 992, TAU Visual Associati ha 
iniziato a tessere rapporti con le Curie, per indicare linee 
di collaborazione in questo spinoso terreno. 

Compito di ciascun professionista, con i suoi colleghi, è 
quello di trovare linee che permettano accordi costruttivi, 
e non contrapposizioni, con il clero locale. 
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U no dei pr imi passi da compier e è certamente quel lo di 
gar antire - ai Parr oci - una presenza discreta e r iser vata, as­
sicurando che si eviter anno quei comportamenti che han­
no purtr oppo in larga misur a compr omesso l ' immagine pub­
bl ica del fotogr afo di matr imonio. 
Per il fotogr afo di cer imonia occorre un costante eser cizio 
di pr ofessionalità part icolar e, per saper accettar e - almeno 
ester ior mente - la sol ennità delle fu nzioni, tanto  che sia 
cr edente, quanto  nel caso che non lo sia. 
Per non urt are i clienti più tr adizional ist i ( e non solo lo­
ro) occorr e non subor dinar e il pr opr io comportamento al ­
la buona r iuscita del ser vizio fotografico, ma anche alla 
buona r iuscita  del la cerimonia. 
Di conseguenza, ci si muover à con r ispetto per la fede 
del cl iente e, quindi, usando la devozione per l a  sacr alità 
del l uogo e del moment o che il cliente stesso dimostr a 
di avere. 
Passando dinnanzi al taber nacolo dell ' eucar estia ci si ge­
nuflett e br evemente se possibil e, o si china legger mente il 
capo; si evita di fare  r umor e o di ar meggiare  vistosamen­
te durante la consacr azione, l ' el evazione, il r ingraziamento 
dopo l a  comunione. 
I n  genere, durante tutte le funzioni - ed in qual siasi mo­
mento - si scel gono i per corsi che consentono di esser e 
meno notat i dall e per sone presenti, con operaz ioni che non 
incur iosiscano i bambini ( e non solo loro) . 
Potend o, s i  s cegl ierà un abito s curo, che f aciliterà nel ren­
der e  gl i spostamenti poco visibil i. E' estr emamente utile ut i­
l izzare  cuffi e radio (w alkie talkie a cuff ia e microfono in­
cor porato) se si lavor a in più oper ator i, per comunicar e 
nel modo più discr eto possibile. 
I n  genere, occorre essere  disponibili al dialogo prel imina­
re  con il parr oco e con il sacer dote celebr ante, per capi­
re  - dal l oro  punto di vista - quali siano l e  esigenze da r i-
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spettare. 
Utilitaristicamente parlando, questa dimostrazione di serietà 
professionale consente inoltre di evitare i problemi di in­
tolleranza reciproca che - in nome di una spigliatezza com­
portamentale - finiscono con il ridurre la libertà di azione, 
se indesiderati agli occhi del parroco. 
Per il fotografo credente, rispettare le idee diverse dalle 
proprie significa semplicemente tenere presenti le esigenze 
del cliente, che potrebbero in qualche caso non coincide­
re pienamente con il proprio credo. Disponibilità, dunque, 
a porre a proprio agio i clienti che si trovino spaesati in 
una cerimonia per loro non consueta, non facendo pesa­
re la loro inesperienza nel campo ed anzi suggerendo lo­
ro, con delicatezza e discrezione, come muoversi. 
Il fotografo credente cerca inoltre di mediare i desideri del 
sacerdote e quelli, eventualmente contrastanti, del cliente; se, 
ad esempio, il cliente desiderasse una documentazione com­
pleta della cerimonia, compresi i momenti più solenni co­
me la consacrazione, è compito del fotografo l 'intuire al con­
tempo le esigenze del sacerdote, riducendo al minimo il di­
sturbo, con l'effettuare le ripresa con una fotocamera a spec­
chio alzato ed in luce ambiente, prendendo posizione pri­
ma dell'inizio della consacrazione, e non durante questa. 
In margine riportiamo la bozza di proposta di autoregola­
mentazione proposta alle Curie da TAU Visual, al cui ri­
spetto sono chiamati gli associati TAU Visual. Si tratta di 
una bozza con valore puramente propositivo, affinché si 
consideri l'importanza della garanzia di serietà, prima an­
cora della pretesa di correttezza da parte degli altri. 

7 .2  CLERO COME CONTROLLO DELL'ABUSIVISMO 

Al Clero è oggettivamente possibile demandare una fun-
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zi one di c ontrollo, ad arginamento dell' abusivismo, diff ic i­
lissima da attuare c on altri mezzi. 
Il problema - endemic o ed ineliminabile nel suo c omples­
so - dell' abusivismo, è partic olarmente grave in quanto dif­
fic ilmente c ontrollabile da parte delle forze dell' ordine, c er­
tamente impegnate in problemi solitamente ben più ur­
genti di quello dei matrimonialisti abusivi. N on occ orrono 
nec essariamente nuove leggi (anc he se sarebbero ovviamente 
le benvenute) ; sarebbe già un ottimo passo avanti far ri­
spettare quelle c he esistono. 
Ora, nessuno meglio del fitto e onnipresente tessuto c leri­
c ale può permettere un c ontrollo c apillare della lic eità del­
le prestazioni fotografic he. Sarebbe suff ic iente c hiedere c he, 
per effettuare le riprese c on un minimo di attrezzatura pro­
fessionale (ad esc lusione delle c ompatte e delle foto estem­
poranee fatte da parenti ed amic i) occ orra il benestare del 
parroc o, subordinato UN ICAM ENT E all' acc ertamento del­
la regolare isc rizione all' uff ic io IVA (è ininfl uente la pre­
senza della lic enza di PS, c he molto spesso è od è stata ri­
lasc iata senza valuta re l' effettiva denunc ia di inizio attività) . 
Il parente o l' amic o c he si presti gratuitamente per realiz­
zare un servizio, lasc ia i suoi estremi c ompleti, o li fa pre­
ventivamente segnalare dagli sposi, in modo c he sia possi­
bile c ontrollare l' eventuale ripetitività della disponibilità "gra­
tuita" c he diverrebbe sospetta . 
In questo modo diviene possibile individuare gli abusivi eva­
s ori c he si presentano c ome "amic i", mentre realizzano ser­
vizi in c onc orrenza sleale e in c ompleta evasione fisc ale. E' 
infatti evidente c he il parente o l' amic o non può ric orre­
re in più c erimonie fr a loro ravvic inate, essendo questo 
c omportamento c hiaramente dissimulatorio di un' attività 
abusiva. 
Questo tipo di c ollaborazione c on il c lero ha il vantaggio 
di rendere immediatamente operativo un c ontrollo eff ic a-
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ce , anche se no n asso luto . Ovviame nte , ne l chie de re co lla­
bo razio ne o cco rre o ffr irla; un buo n mo do è que llo di of­
frire g aranzie sul pro prio co mpo rtame nto durante le ce ri­
mo nie . 

BOZZA DI REGOIAMENTO NELL'ESECUZIONE DI RIPRESE 

FOTOGRAFICHE E VIDEO DURANTE lA CEI ,EB11AZIONE 

DI FUNZIONI RELIGIOSE 

(Rego lame nto pro po sto dag li Asso ciati TAU V isual) 

Le ripre se fotografiche o d  i filmati hanno ce rtame nte un'im­
po rtanza do cume ntale e d  affe ttiva no te vo le pe r g li spo si. 
Tuttavia, le ce le brazio ni no n so no de lle rappre se ntazio ni, 
e d  ogni o pe razio ne vo lta a pro durre de i rico rdi duraturi 
de ve e sse re innanzitutto rispe tto sa de lla sacralità de ll'e ve n­
to che inte nde do cume ntare . Pe r que sto mo tivo i profe s­
sio nisti firmatari si impeg nano :  

a) A mante ne re un co nteg no se mpre rispe tto so , co n par­
tico lare atte nzio ne ad e vitare tutti g li attegg iame nti chias­
so si o che po ssano distrarre l' atte nzio ne . 
Ne l de ttaglio , cure ranno di e vitare , DURANT E LA CEL E­
BRAZION E: 
al ) Di parlare a vo ce alta co n i pro pri co llabo rato ri o co n 
i fe de li. 
a2 ) Di distrarre g li spo si chie de ndo lo ro di assume re po ­
se , siste mazio ni, e spre ssio ni o d  attegg iamenti partico lari. 
a3 ) Di usare appare cchiature partico larmente rumo ro se , li­
mitando pe r quanto te cnicame nte po ssibile l'uso di cicali­
ni acustici e simili. L'uso di foto came re mo to rizzate è mo l­
to spe sso ine vitabile; sarà cura de l fotografo limitarne l'uso 
ai casi di effe ttiva ne ce ssità. 
a4 ) Di indo ssare un abbig liame nto inde co ro so o sciatto . 
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Quando possibile, verrà data preferenza ad abiti pratici e 
di tonalità tendenzialmente scura, perché meno visibili du­
rante gli spostamenti. 
a5) Di effettuare riprese fastidiosamente rumorose o di spo­
stare cavalletti ed attrezzature ingombranti durante la Con­
sacrazione ed i momenti di particolare raccoglimento. 

b) Il professionista si impegna altresì a tenere nel dovuto 
conto le indicazioni eventualmente fornite dal parroco, pur­
ché si tratti di limitazioni che non pregiudichino oggetti­
vamente la realizzazione delle riprese. In particolar modo, 
andrà preventivamente concordata la posizione e la collo­
cazione di fari alogeni a luce continua per la realizzazione 
di filmati. 
In nessun caso potrà essere tuttavia proibito o limitato l'uso 
del lampeggiatore elettronico, strumento irrinunciabile, fer­
me restando le considerazioni del punto a) . 

7 .3 IL PROBLEMA DELL'ECCESSIVA INGERENZA DEL 
CLERO 

Come in tutte le cose, anche la ricerca di collaborazione 
con il clero presenta il suo rovescio della medaglia. 
Anche se in alcune zone d'Italia il rapporto è intessuto in 
maniera costruttiva, alcune Diocesi travalicano il senso 
dell'operazione, arrivando ad uno o più di questi eccessi: 

A) Porre pagamenti obbligatori per il "tesseramento" abili­
tante alle riprese. 

B) Istituire corsi di "catechizzazione" per i fotografi che ec­
cedano i due-tre incontri, rendendo inutilmente onerosa la 
fase preparatoria e trasformando - quella che potrebbe es-
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sere un'occasione di incontro e dialogo fr a fotografi e cle­
ro - in un momento di tensione e di fast idio nascosto p er 
motivi di interesse. 
N on v a  dimenticato che il fotografo p resenzia alle fu nzio­
ni in qualità di p rofessionista  che svolge un mest iere, e non 
di fedele p rat icante. 
Se, da un lato, è giusto e segno di risp etto che il fotografo 
conosca come muov ersi in quell'ambiente senza essere di 
fast idio p er i fe deli, dall'altro è almeno altrettanto  vero che 
il suo eventuale differente " credo" v a  risp ettato, non im­
p onendogli una cat echesi fo rmale come se dovesse egli stes­
so ricev ere un Sacramento. 

C) Indicare una ristretta rosa di nominat iv i  come "gradit i" 
alla chiesa p er la realizzazione delle immagini, escludendo 
gli altri dall'accesso p rofessionale alle fu nzioni. 

Se quest i  od alt ri p iccoli abusi dovessero verificarsi, gli As ­
sociat i  TAU Visual p ossono contattare la sede od i referenti 
di zona p er studiare assieme interventi  dip lomatici di as­
sest amento dei rapp orti. 

7 .4 IL FAMIGERATO TESSERINO: LUCI ED OMBRE 

G razie alle iniziat ive  di svariat i grupp i locali, in semp re p iù 
numerose zone d'Italia v iene ist ituito l'uso di un "t esseri­
no" p rofessionale, indicato come abilitante alla realizzazio­
ne delle rip rese di cerimonia. 
Si t ratta  di un p otenziale p asso in avanti nell'arginare il fe­
nomeno dell'abusivi smo, a p atto che non degeneri in op e­
razioni corp orat ivi st e da M edio Evo. 
A lcune considerazioni in margine alla soluzione del "tesse-

. " rm o .  
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No n si tratta di co nsiderazio ni disfattiste, ma dell' eviden­
ziazio ne di alcuni aspetti che, nell' entusiasmo iniziale, no n 
vanno dimenticati, per evitare di tro varsi fra le mani uno 
strumento che, da ipo tesi di riqualificazio ne della catego ­
ria, si trasformi in un boo merang per i più co rretti, ed in 
un business per i senza scrupo li. 

*** 1 )  No n esiste una L egge che indichi la necessità di ta­
le tesseramento , che so rge su base dell' iniziativa spo ntanea 
o guidata dei singo li Questo ri, in virtù del dispo sto all' ar­
tico lo 9 del Testo U nico di Pubblica Sicurezza, che co nfe ­
risce ai Questo ri ampia discrezio nalità nel po rre limitazio ­
ni che si rivelino necessarie per questio ni di o rdine pub­
blico . 

*** 2 )  L' eff icacia del tesseramento si aw erte su due fro n­
ti: da un lato , co me deterrente psico lo gico per l'abusivo; 
dall' altro , per l' effettivo co ntro llo svo lto sul campo . 
Il valo re di deterrenza di una nuo va no rma nei co nfro nti 
di chi vo lutamente igno ra le no rme (co me è il caso dell' abu­
sivo ) è awertibile so lo in diretta pro po rzio ne al rischio co r­
so infrangendo quella no rma. 

D etto in altri termini, passando attraverso un esempio . 
E siste una no rma che prescrive di rallentare e fe rmarsi din­
nanzi ad un semaforo che passi al giallo . 
Le persone particolarmente scrupolose per natura, rispet­

tano questa no rma in quanto esiste, ed in quanto è una 
no rma po sta dall' auto rità co stituita. 
L e  perso ne " intermedie" rispettano la no rma se so no nel­
lo spirito e nell' umo re giusto . 
L e  persone che no n amano essere ingabbiate da rego le e 
per istinto o d  educazio ne so no " diso bbedienti", igno rano 
vo lutamente no n so lo il giallo , ma anche il ro sso . 
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L'unico motivo che può dissuadere quest'ultima categoria 
di persone dall'infrangere la regola è la paura di essere 
"pizzicati", e solo se a questo segue una punizione supe­
riore al vantaggio che si ha infrangendo la regola. 
Se il rischio di essere colti in flagrante è minimo o, peg­
gio, se essere colti in fallo non porta concretamente a nes­
suna punizione, chi ama infrangere le regole si fa un am­
pio baffo dell 'esistenza di una norma che può tranquilla­
mente infrangere senza che gli succeda nulla. 

Uscendo dal nostro esempio, consideriamo il caso del "tes­
serino". 
Il fotografo scrupoloso che rispetta le regole semplicemente 
perché è giusto farlo, si sottoporrà a tutta la trafila neces­
saria per ottenere questo ennesimo documento, e sarà in 
regola. 
Ma l 'abusivo, evasore totale o parziale, che ha sempre in­
franto le regole che stanno a monte del tesseramento, per­
ché mai dovrebbe preoccuparsi di una nuova regola? 
L'unico motivo che avrebbe di farlo è per evitare la puni­
zione. 
Ecco il fulcro del problema. Il tesseramento, in sé e per 
sé è interessante come mezzo di sensibilizzazione, ma di­
venta efficace come deterrente all 'abusivismo solo se esiste 
innanzitutto un effettivo controllo e, importantissimo, se al 
controllo segue una punizione efficace. Essere sgridati dal 
sacrestano non è poi un rischio così terribile, e lo si può 
affrontare, per guadagnare un po' di soldi in nero ( l 'eva­
sione fiscale è la vera colpa dell'abusivo) . 
Così, dato che il tesserino non è una legge, la punizione 
efficace può essere quella di denunciare il non-tesserato 
per la mancanza di quei requisiti di legge che si sotten­
dono per il rilascio della tessera: evasione fiscale, mancata 
iscrizione alla Camera di Commercio, mancato possesso del-
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la Licenza di Pubblica Sicurezza. 
Se non esiste nessuno in grado di sobbarcarsi l'onere di 
queste denunce, il tesserino non potrà produrre concreti 
risultati sui veri trasgressori, e sortirà unicamente l'effetto 
di complicare la vita a chi è da sempre in regola. 

*** 3) Attenzione a dubbi e scappatoie. 
Altri accorgimenti per rendere il tesserino un mezzo utile 
e non una norma all'italiana, è il fatto che si considerino 
anche gli aspetti collaterali e le scappatoie generate dall 'in­
gegno della controparte. 

Ad esempio: 
a) Lo studio fotografico che recluta gli "scattini" (privati e 
doppiolavoristi pagati per il subappalto) sarà in regola op­
pure no? Se saranno dotati di tessera tutti gli scattini di 
un certo studio, la scappatoia per una grande parte dell'abu­
sivismo sarà immediatamente trovata. 
Se, al contrario, non si concedono tessere aggiuntive agli 
scattini, occorrerà trovare una soluzione con i colleghi il 
cui studio abbia un giro di servizi tale da rendere neces­
sario il ricorso a collaboratori occasionali. Si rende obbli­
gatoria l'assunzione di tutti gli aiutanti? Si nega la possibi­
lità di appaltare parte dei servizi, a quegli studi che non 
si curano di realizzare personalmente il lavoro, ma badano 
unicamente alla produttività? 
Esistono risvolti di rapporto fra colleghi che vanno valuta­
ti con attenzione, per non trasformare la tessera in una 
presa in giro. 

b) La tessera ha una scadenza o no? 
Se scade periodicamente, chi controlla la sussistenza dei re­
quisiti, senza far diventare l'adempimento una grande sec­
catura per tutti i fotografi in regola? 
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E se non si controlla la scadenza, come evitare l'applica­
zione della scappatoia che molti già adottano (apertura tem­
poranea della corretta posizione fiscale, ottenimento del tes­
serino, chiusura della posizione in barba a tutti)? 

c) C hi controlla l'identità del possessore della tessera? Si è 
già creato un mercato nero di tessere "perdute" e ricicla­
te. 

*** 4) Per avere il tesserino non è d'obbligo il tessera-
mento a nessuna associazione! 
Attenzione: nessuna associazione, nè privata, nè sindacale, 
di nessun genere, è obbligatoria. 
E sercitando l'attività fotografica si PUO', volontariamente, 
aderire all'una o all'altra od anche a tutte le associazioni, 
ma NESSUNA di queste è obbligatoria. 
Associaz ioni di categoria, associaz ioni artigianali, confede­
razioni, sindacati, strutture private che rilascino una o più 
tessere: TUTTE sono strutture che nascono per aiutare il 
fotografo a svolgere meglio il suo lavoro, e sono quindi uti­
li, ma NESSUNA iscrizione di questo genere è per L egge 
necessaria per svolgere l'attivi tà. 
Se il tesserino abilitante alle riprese in chiesa venisse rila­
sciato di fatto in via subordinata all'iscrizione ad un qual­
siasi sindacato od associazione, non si deve esitare a de­
nunciare il fenomeno, chiaramente e gravemente illegale. 
G raz ie al cielo, sono finiti i tempi delle corporazi oni o dei 
tesseramenti coatti. 
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